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CENNI 

SULLA VITA EIE OPERE DELL'AOIORB 



iàiniia» afveno a mtermU iiNcUo4!«tt poeta dal* 
la popolarità dei nooie^ mecivìglieri fone.cl^e si faccia 
pubblica la vita di àq ionio Piocidlli, veoatà meuo pria 
che il fervidissimo ingegoo suo fusse per opere grauJi 
fallo Dolo alFuni versale. Ma voi, giovani , che educali 
alla scuola di uoLili ed incompresi dolori sapete piau* 
gere sul oiarlirio del peoslerc, voi, o lettori, che (cono- 
sceste questo giovine dall'occhio di fuoco, dal cuore pal- 
pìlaala, dello iogegoo polente^ voi leggerete queste pa* 
gì ne, facendo eco di pianto e di soipkri att'aiaico , cito 
disfoga così ta piena dei «no doi(Mre« 

AatoiHO Piccirilli nasoeva in Napoli di 30 ago* 
fito 1839 da Giuseppe «d Adilùde DeiarMiid. Vispo 
faìi^ollo , Doottrò eooie affettuoso , sveglialo iogcguo , 
ed allevato nelle core e l^aamevolena dei genitori, cai 
fu unico pegno deli'aJCteUo comune , trascorse fanciul* 
lezza felice. Ma ingegno e sciagura vanno stretti in ar- 
cano sodalizio, edii vispo ed ilare faucluHo, che rapidi 
progressi avvicendava nei primi studi , di sè tanto im- 
pconiettendo , veniva ad un tratto collo da nn morbo 
scHorcLoso che in uno interrompeva ed il corso dei suoi 
auidi e la sequela dalle sue gioie iofaiitili. Noa rais^^ 



i rimedi dell'arte medica, il doloroso morbo dopo avere 
affranta abbastanza la gracile salute del giovioetto , ne 
rendeva inabile ad ogni moto Vario sinistro , e le ter- 
me benefiche d'Ischia , per cinque anni continui speri-» 
meniate , solo riduceano la gamba offesa nello stato di 
ANcniLOsi, concedendo appena poter camminare senza 
molla fatica. Di qui comincia una storia intima di dolo- 
ri incessanti , di qui una ostinata battaglia fra l'anima 
volente, irrefrenabile ed il corpo debole, infermiccio;di 
qui due parole, che involontarie correvano sulle labbra 
di chiunque il conobbe : o grande, o estinto ! 

Intanto, quietate alcun che le fisiche sofferenze , ri- 
pigliava il giovanetto i suoi studi, ed il chiaro Professor 
Giordano l'ebbe solerle allievo in Fisica , Chimica e 
Matematiche. Queste scienze aguzzarono la sua mente, 
egli vi portava la sua sete di apprendere, ed un criterio 
forte, lucidissimo ; pure non eran tutto per lui , e la 
soJuzione di un problema intralciato , un felice esperi- 
mento potevano lusingarne l'amor proprio , ma non sa* 
peano renderlo appieno contento. Egli lo sentiva che 
quello non era il campo suo ; i primi estri poetici ave- 
vano già infiammato il suo pensiero, la sua mano s'era 
falla ardila nel tracciare con la matita le linee d'un 
volto , e il giovine nello entusiasmo dei suoi tre lustri 
aveva alteramente esclamato: io sono artista! — Fu allo- 
ra che, conscio dei desideri paterni, che lo voleano ad- 
detto all'avvocalura , parlò francamente al padre delle 
sue tendenze all'arte, ed esponendogli lo stalo dell'ani- 
mo suo , proleslò che avrebbe ad ogni modo obbedito a 
quanto ingiunto gli venisse. Ma l'amorevole genitore 
troppo lo amava, troppo rispettava la liberlà dell'inge- 
gno per opporvisi, e il giovine Antonio, felice d'averne 
ottenuto il consenso, si diè animoso allo studio del di- 
segno della figura , in esso progredendo in breve tempo 
a tdle da conciJiarsi l'affello e la stima di molli fra i 



primi professori Napolelanl. Abbandonalo cosi Mie ispi-* 
razioni nìalliuiere della gioviue Musa , ed ai fervidi , 
ardili fantasmi deiravvenìre neirarte, il suo nome usci 
primameulead affrontare l'idra della critica , compa- 
rendo nelle colonne d'un giornale: il Fotografo, Pa- 
recchi scritti, ivi pubblicali , van riprodotti nel pre- 
sente volume. Iq essi manca forse talvolta una certa ni- 
lidezza nella forma, ma il lettore se li abbia come frut- 
te dei primi, incerti voli di una anima ardente, e lisup-f^ 
ponga quasi il critico lavorìo dello stesso autore avrebi' 
be un giorno sapulo renderli. Pure quei primi lavori 
gli valsero l'affetto di parecchi nostri letterati , ed in- 
coraggiato così il giovane, consacrava le ore che lo s1n«^ 
dio del disegno libere gli concedeva , alla lettura del 
classici scrittori nella lingua Italiana e Latina , ed ac- 
coppland» lo studio della Liugua Inglese e Spagnuola 
alla conoscenza perfetta della Francese. 
•Ma, mentre il giovinetto viveva ai suoi studi ed alle 
sue speranze, scoccava novellamente per lui l'ora della 
sciagura e delle pruove, e la vittima designata, era l'es- 
sere che egli più amava, la madre. Ed egli vide il volto 
caro impallidire a poco a poco , le sue membra intisi- 
chirsi, la swa voce mancare finché dopo di avere per 
cinque anni continui uditi gemili di dolose sfuggire alle 
labbra che si posavano sulla sua fronte , un giorno ba- 
ciò la mano materna e quella mano era gelo , richiese 
un sorriso, quelle labbra erano immote e il giovine di- 
s|)eratamente dovette gridare : non ho più madre ! (*) 
Questo colpo amaro minacciò quasi alla sua ragione , 
ma il pensiero che la madre sua gli avea lascialo in re- 
tagio amare il desolato padre per se e per lei , calmol- 

(*) Perchè il lettore possa giudicare quanta influeuia s' eb- 
bero sull'animo del poeta le soffei-enze della madre, riprodu- 
ciamo il seguente fiamnicnto di una sua poesia iulitolala: Per 
mia madre inferma , nella quale uoa si ricoao^ce più il gioTv- 



« 



Io alquanto, ed Antonio tornava il sensato efervldogfo- 
vaaetlo di prima , ma il sorriso per tanghi anni noa ; 
comparve più sul suo labbro. Da allora i anol^aiitl f|p»i. 
aaonarODO pià soonfortantl edei vide men roseo rorit^ f 
Eonte dciUa m vita ; nÉt ia mia^one df aAatUi , ' laa*«*< 
tagli lo retaggio dalla madie, fii ^ hita«iMMM0.. 
compiata. Amò 11 padre piA A aè sleiBO , gli cospaiM^ 
di gioie i giorni della vita , con sabltme abnegazione 
soilbcava lìnanco la voce delle sne pene per non afflig" 
gerlo mai, nè fu un giorno in cui avesse potato dolora-^ 
re un solo disiar ho raf^ionalo da lui. 

uc al>borreii(c dal dìsperauli^mo e clie caalava io aUia e^uca» 

c L'UDiyefso da noi s'aspetta an canto 

« Perchè storcer k labbia e Aaie in inalilo ? ff 

]VI*asco](a, o madre mia; per brevi istanti 
Al saan dei yersi mici la fronte allieta; 
Il figlio che a Dio leva i mesti canti 
Pel cuore della madre è ua graa poeta! 

Ali ì si poeta ! se poeta è quei 
Che dal la slraiiata {aatatla 
Slaucia Gno sul Uouo degli Del 
Torrenti di dolore e d'armonia! 

Aoch'ìo sovente, ohimè troppo sovente* 
Provai l'angoscia de le orribiTore * 
In cai l'uomo d'iaforno a se aoo scute, 
IiioB Tede che dolor* dolor... dolore ì 

• . • • « « • 9 



Lo spirto guarda le sue piaghe, sdegna 
D'esser l'inselto con cui Dio trastulla, 
E disperato da la stanza indegna ' 
Fuggir vorrla pec rilojìuai: ael nulla!. 
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..Polente in lui però era Taraore dell'arte e delle let- 
tere , ed a questo consacrò i brevi giorni che gli rima- 
neano.U suo orgoglio di giovane avea raggiunto la meta 
nel disegno ; più volle era stalo salutalo primo allievo 
della scuola del nudo , e le strette di mano incorag-. 
gianti dei suoi maestri , e l'ossequioso affetto dei suoi 
compagni avevan reso conscio Tartista che lo si comin- 
ciava a rispellare. Allora animoso si diè a trattare il 
pennello , nè s'ebbe meno felici risultali ; opperò il 
novello pittore ritrasse i volti di tulli i suoi amici , o. 
quasi presago che un giorno lo avrebbero indarno 
aspellalo nelle festevoli e franche brigate volle che 
ognuno s'avesse una memoria ed un pegno deiraffetlo 
d'un nobile cuore. Intanto ai lavori dell'arie avvicen- 
dava lunghi sludi; e le storie diverse, dei diversi popo- 
li, ed i classici scrittori nella lingua Latina , Italiana , 
Francese, Inglese e Spagnuola , che tulle possedeva , 
slargarono la sua mente ed egli scrisse nobili e fervidi 
versi e nitide prose, d'onde emerge che l'anima arden* 
te del poeta era infiammata dall'amore deirumauilà, e 
i suoi scrini, la Mendicante, Ad un ricco, Un lamento, 
La Società ed altri provano che egli studiava sulle 
virlù e dolorava sui vizi. Nell'anno 1859, spronalo da 
qualche amico , dava alle slampe parecchie di queste 
prose e poesie, ed un dramma , la vittima di un falso 
ENTUSIASMO, raccolti in un volume , col semplice titolo 
di SCRITTI. Nelle poche riga di prefazione Taulore di- 
ceva : ogni mano che stringe una penna sia leale , 
ogni anima parli schietto il suo linguaggio ; ecco 
la missione di quel volume. La leale , la franca parola 
del giovine, le sue speranze , i suoi dolori , le sue te- 
menze , ecco la poesia di Antonio Piccirilli. L'uomo ca- 
nuto troverebbe forse molle cose a ridire , ma il gio- 
vine, leggendo quelle pagine, vedrà poetìzzata la sloria 
delle sue ansie scerete , il suo cuore ballerà più furie 



alla dipintura fedele eli clS che gli siòi^tìèll'animo, e il 
recente pellegrino manderà forse coi pensiero un fra- 
terno saluto di simpatia ai pellegrino, che giunse ! 

» Nello stesso anno iniziatesi le novelle battaglie dei- 
riscatto , da artista Italiano , il giovine cantò le nuove 
speranze d'Italia, egli disfogò l'immenso suo amore per 
la terra del Genio in bellissimi e fervidi versi, che at- 
testano quanto ramasse ; ma la vigile censura dei poli- 
ziotti di quel di, non gliene avrebbe permesso la stam- 
pa, eppure qualcuna di queste poesie come a Napoleo- 
ne ni ed a Vittorio Emmanuele , oggi solo esce alla 
luce. 

• Compiutosi alfine il meraviglioso rivolgimento poli- 
tico ed il nostro riscatto dall'indegno giogo Borbonico, 
l'animo gentile di Antonio Piccirilli, volle che nei pri- 
mi giorni della libcrlà , si rendesse omaggio alle prime 
vittime della medesima in un epoca non troppo remo- 
ta ; volle che, scacciati per ira di popolo e virtù di sol- 
dati i carnefici di questa terra sorrisa, venissero svela- 
tamentc rappresentate sulla scena le infamie degli avi 
loro. A ciò scrisse l'emmancele de deo , in 12 giorni , 
ed il pubblico entusiasta , corse alfannunzio del nuovo 
spettacolo e premiò l'idea generosa e il bel lavoro del 
giovine con fragorose ovazioni e sincerissimì evviva. * 

Ma nella vita di questo giovane ad una gioia dovea suc- 
cedere un dolore , ed ecco la offesa gamba incominciò di 
nuovo a tormentarlo, glisi fè temere una coxalgia^ gli si 
causi glia roud nuovamente le terme d'Ischia, vi andò, ma 
invano. La sua mente cominciò a spaurarsi di un avve- 
nire triste di inerzia e di dolori , ed egli si fè mesto e 
cogitabondo^ Allora , il padre , afflitto nel vederlo ri- 
dotto in tale stalo per distrarlo alquanto , colse l'occa- 
sione della Esposizione in Firenze , per indurlo ad an- 
darvi. Accettò con gioia la proposta il giovine e parti 
sorridendo per visitare la terra dì Danle e Buoaarolì. 



Colà visse Dna vita da artista e circa 50 giorni li pa»ò 
ad ammirare \ capolavori dell'arte, ed a scrivere le sue 
impresssioni. Ma molti Fiorenti ni eran desiderosi co- 
noscere l'aatore delVEmmanuele De Deo , e nelle sale 
della eulta Firenze risuonò la voce dell'artista. Il suo 
occhio fiammeggiante , il suo volto ispirato, la sua vo- 
ce commossa colpirono d'ammirazione gli ascoltanti , e 
le mani di Andrea Malfei, dall'Ongaro , Caterina Pes- 
oolo , ed Emilio Frullani strinsero la mano iremanie 
del Cantore Sebezio. Da allora, fra gli altri, dall'Onga- 
ro amò con la franca lealtà del poeta il giovane Anto- 
nio, e quando questi nel congedarsi da lui gli manife- 
stava una delle lotte più dolorose , che gli ferveva nel- 
l'animo, cioè il dubbio se dovesse addirsi del tutto alia 
pittura 0 alla poesìa , amandole entrambe , e sentendo 
impossìbile riuscire eccellente in tulle e due, il lettera- 
to illustre non disdegnava scrivere sull'albo del giovine: 
al mio amico e fratello d'arie Antonio PicoirillU . . 

• • • 

Tn che la penna al par tratti e '1 pennello, 
Vale e pillor Tispìra al vero e al bello : 
Sii poeta se frìagit e sii pittore 
Sciogliendo airauro le armonie del core. 

9 

Ritornato in Napoli si diè ardentemente a dipingereaa 
grande quadro storico , da qualche tempo abbozzato , 
. rappresentante il Savonarola che nega l'assoluzione a 
Lorenzo dei Medici. L'era un nobile e sublime concetto 
degno di quell'ardito ingegno ma era deciso che egli non 
dovesse menare a termine l'opera sua. Gli studi mal 
proporzionati alle poche sue forze, le continue emozio- 
n\f il lungo lavorio della mente fecero colpire Antonio 
Piccirilli da congestione nel cerebro e addi 11 gen- 
naio dopo 30 ore di penoso delirio, il padre perdeva in 
lui lo scopo della sua vita, gli amici la mano leale che 



t^affranca y la parola che consola , il palpito generoso 
che risponde al palpito del tuo cuorc^ la patria una bel- 
la^ una cara speranza ! 

Lasciò parecchie opere iniziate. Hi Vanhi, dramma in 
4 atti, che egli avea lungamente meditato e che diceva 
gli avrebbe fatto perdonare dal pubblico i difetti delle ' 
Emmanuele de Deo, lavoro che riteneva imperfetlissi- ^ 
mo: la Sìnfelice romanzo di cui avea scrìllo presso che 
un terzo; molle prose e poesie incomplete, ed olire il «Sa- 
vonarola un altra grande tela rappresentante la Morie 
di Socrate. 

Lettori, ecco la vita del giovine che Napoli ha rim* , 
pianto; Antonio Piccirilli non fu grande perchè non ne 
ebbe il tempo; letiori in queste pagine sta il germe 
d'un nobile e generoso poeta. Ad ogni modo il pubbli- 
co giudichi ; per me vado superbo di porre a' piè dì j 
quesle carie, che parlan di lui, il mio povero nome^ 

Napoli 2 febbraio 1862. . ! 

Alberto Tocci. 
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' / } ♦ • « • ♦ * 



» * 



Digitized by Google 



PART£ PRIMA 



Una sal& diroft del palasso detto Mìa regina Cfhvanna. I«i 
fondo «n verone. tJaa riuntoao notCnrna di liberali. Altri 
leggono, altri conversjmo intornio a nn tavolo. Tutti recano 
sulle vesti le coccarde da'colorl di Frauda; bianco^ roiio» 
aunrxa* 



SCENA raiMA 

£li;iAKU£tE| VlTALIAM, GaLIANT, ELEONOBA^ FioHENTINO 

0 COLOKNA 



Co/. ( a Vita!. ) Dfloqae, la ootaè riaioifa ? 

Tina, A meraviglia. Flgnralen thè... 

(iroi. ( inimrrampendo ) Awwmù^m «alleo.... 

Fil. LaKia mi po*9aflamaiiie.€oiB8vldidevo, Priiiti* 
pe« (a Col.) ÌK«ffMvi cb« Il oaao ci ba liifiNrHo appoa* 
tino. La raglila » ogni giorno» al levavi 1, trova li sao 
apeeelilo isgeMtm 41 noie di poliita»e di ▼Iglletiidi 
anwre: — le-Mte amtraiia lo tpirtto, ì vigBelii rinfre- 
lOBBO 11 Gvore* Una eeoMiiata, nna Tedescaaaia, è la 
aegreta meMggiera. La camerista vede di buon occhio 

' mi nostro amico di collegio, no M glovinotto. Ieri ral« 
Irò , giovedì $ andamaK» a trovar qaest'amlco» gli di< 
cemmo che essendoci venate fra mani due copie della 
DidiiaKaaioae dei dirilU4eU*iionO| voltata in italiano * 



c'era saltato il grillo di farle capiUrei per riderne, nel 
pabmello di Maria Carolina... - * . " 

Sììim. È questa fu, mi pare, una imprudenza. 

Vii. Eh, no ... un boon diavolo, uno scapato— gli 
piacque l'idea, e tolse il carico di mandarla ad effetto. 
Avrebk)e tanto gusto— diceva— a far la sua Martan^^.... 
Parlong: ... la sua Dulcinea inflne,complice di una bar- 
la rivoluilonaiia 1 Ed ha attenuto la parola. Piegala io 
forma di epìstola galante , egli delle le terribili carie 
alla camerisla , narrandole non so che storia di un wo 
n e^enale, potentissimo lord, innaqamorato cpUe dette 
regina. La Parlung se la bevve , e, lièta di reilden M 
favore al suo amante> e un servigio aUa aoa augusta 
padrona , jeri notte, nel ritirarsi» lasciò ei^re f»! 
ìììài mo dello speccbio regale l« iMI«iaCioQe del po- 
tentissimo lord. - 

Col Da bravi , giovinotll , qua b ttano f liete am 
0 spIratorK . 

Tit. Pttzsa di crtariMle, lo lolieii io» ma ebe noa » ar- 
rlsdiieràibe per proeocare oa wwtHno a Carolina d Aa- 
stria il piaeere di trovarsi fra le mani vseeodo di letlo 
la BicbiarasSonè de* diritti dell*oomo I 

Gal. Che dicbìarasioae ! Acton noff ne piglierà gelo- 
sia , spero» Ile rimmagiao la scena fra la regina 
iof urlala e il mlolstro sbarlordito— «Ma Mi lord, si vie* 
no ad insoliarad aelk atie slaase» — « 1^^* Signora » 
QQesti Fraacesi son diavoiie aietterebbero il diavolo 
in corpo a.an popolo di frati. » ^'E Ferdioaado iataa* 
to ride da S. Lcucio, e M diserte.eon***' 

Bmm, GaUaot r e* è iqa) uaa doaaa ( moitrmdo^^^ 
noraJ) 

Bleon. (facendo ad FmmanneU vn cenno di ringrazia- 

• menlo.J Oh, io credo che le abbia davve ro ad esser riu- 
scila crudele la burla a Carolina. La paura di ogni idea 
libera, e quindi Todio profondo ad ogni emanazione di 

• Francia,soDo,credo» i due sentimenti che soli avanzano 

• in quella... donna.. Donna! no., in quella... Dio mio, 
i ceni è povera la nostra lingua I Le manca una parola 
^ che dipinga Carolioa, io aoianca WMi parola per iigoi- 
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ftam la eiealara che noo^te ^ipo iH nomoi eppiire 

Jhm. f tm ctkre) Ceda /^ignora Marchesa^^ di qaei- 
» la rieebetta^^ilhQnlla consolaiicm dell'aomoi cbia- 
MMÉ^anaa^ iFOitfoira4a^tt-4ii0» gaardaiKlo in* voiatea^ 
aa, e allora.. Si oooiprepde > cbe sdegniate di aceomn* 
' narvi iiel'ÉoiDe alla moglie di Ferdioando IV. Bisogne- 
i rebbe o non diiaaiac 4oaoa GaffaUnif 9 cyaMr Yoi 
un angelo J 

Vit. ( a parte a Galiani) Ab> ab, Emmanuele. 

Mlon. Ma... non parlavo di ia9»M 0 arroasiaco di Dna 

lode immerHata.. 

Col. Immeritata I la modestia lo dice» rammirazione 

' lo nega. Voi degna presiede di nna nobile accademia, 
voi dolla, a fare invidia nelle virili discipline, e com- 

' mossa ad un tempo dal sofllo delle poetiche ispirazio- 
ni... veramente io non so qaal nome potesse meglio di 
quello di Eleonora Pimenlel risplendere nei Pauteou 

•'delle donne Italiane. * . ' 

Eleon, Avete dovuto collocarmi — poeticamente — 
nel Panteon , per concedermi il tìtolo di donna ilalia- 

' na; convenitene, Principe, in prosa pedestre sarei sla- 

* ta donna Napoletana l.. Via, non rispondete — valga 
- come non detta — cominceremmo una delle nostre qui* 

* stioni —Per voi rilalia non esiste..» 

#oi. Ma noD* nil'Calvniilate.., . . . « . 

Blaan* Si »- «siale nelle catta 41- Geografia; ma nelle 

proapelllfe della iperania non carenato che Napoli, lo 
' ?agheggio «-» lo^ eeoféiR» • a voi amico *mio fidalo e lo 

dico ad alta voce ne*momenti in citinoli bado a quel 
%eli0'éico lo •vagheggio PliaVa , Il sogno il Dante... 
ndf*«. ( leggHiéi> im- iMia fomlUs-h Uélto ^ nMét f^tut^ 
' HWiMttìrefio dilli im'pr^imcra) MassirnHianoRO' 
' béapiterre è salito -sai -patibolo ( u^ni di ituporù. 
*^FhrenHi» p$reùrr$ ilfienuAe} -C&iedeva iwaito la 

'parala..;— 'la MoBtafDa lo abbandonava... Vistosi 

* peiMo..v si fifa «a colpo di pistola ebefon^lpisce 
: al mento e così» sanguinante... Oh questi dettagli 

fanoo inorridire, (de/ions il ghrMU) Sdagarato i 



gli si gridava-- «il sangue di DaiUoo Ci strozza * ò " 
il sangue (il sessantamila villime cbd lo ha soilopaloU* 

Col. Voi sembrate dimenticare , FioFenlìBo, che o?e si 
era rovesciato i( Trono, bisognava innalzare il Palco ; 
e cbe il supplizio de 'figli 4leUa liranaia jQQco>sd£io 
a far tremare i liranni. . . * ♦ r 

Fior, E sei lu , Giuliano, cbe proouazii queste parp*» 
le ? tu che sat^qaai nome impoQ^mmo qa^sU nostra 
assemblea; FiiioiuTi, amici iiellà 8Ci£i!izii,Jta t^oi ie 
ptrti flegli amid aaogae ? La sci^o^a è veiltò , è. la 
l^ce che Dio ci apn^i^^^ fi i JTiynl d^ì sangue aoQQfe^- 1. 
biaDO le pupillo deU'aòma. silo one^Ma rovescisi^ 
loUtrooo liasla?a erger(^ an>llare alla giasiti^a.: k, 
tiraaoi avrebbero ùAUy sanilo. La § laÌMa è ^roiatA 
spadaio di bilancia» ì Uran^, ^«^pll^yinon lemano-ta 
spada che potrebl>ero un giorno vioearé con le liaja*- 
n^Ue; lamono la bilanoia che U 0miA^59iP9UP ^\ WQf 

^ c degli nqniini ! . ; :>;j!jia:^i i^k -iif '^av : u 

Col. Mi voi , profondir giareeoafalto , osaeiile nefa» 
re gV immensi beaeflali arrecali dallaXoovenzlone, 
Nazipn^té^ grande airinlerno, essa grande ai*- 
l'eslcrno ; essa ba gridato ai ^'raaceai: pane, ferro Q 

j virtù bastano a far' felice aa popolo ; essa ha dichia- 
ralo al mondo: io stenderò k maiio a ciii vaol sorgere. 

Fior, Mario Puj^ai)? ^ Vincenzo Russo e^ Domenico Ci- 
iHlo, i Ue sommi fra i nostri amici , non si son trovati 
stanotte al nostro convegno. So fosse tra noi Pagano. »^ 
egli, adoratore di tutto ciò cbe viene di Francia^ ti ri- 
sponderebbe: Si, la, Convenzione ba arrecato beneficio, 
quantunque la hìì anima onesta ripugni, in fondo, ùà 
quegli orrori. Ma Cirillo e liusso farebbero altro pa- 
r Je. Ed io/ Niccolò Fiorentino, in nome loro e per prò-, 

. prio convincimento li dichiaro cbe la Convenzione ar- 
ditissima, miracolosa a vincere i suoi ncmici> non ba 
fallo nulla contro i nemici del bene. Ha abbattuto te- 
6le, non ba abbattuto idee. La rigenerazione di Fran- 
cia, cài» forse terrà dietro la rigenerazione dei mondo 
era già stala ottenuta dai 3000 decreti della costituen- 

. J^44^^^À -in giuIi£^o% i^lcufto di questi dccreU ? 
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^Cinque anni sono, il 33 agosto 1789, l'Assemblea co- 
stituente decretò la libertà di opinione in materie re- 

/iigiose; Tiodomani il 2i agosto, decreta libera la stam- 
pa, due giorni dopo, il 26, di fuori qaesta carta ( dà 
di piglio a un esemplare ) il terribile avviso che la in- 
telligenza getta alla Forza , la dichiarazione dei dlrit- ; 
ti dell'uomo. Son questi, vedi, Principe, gli atti che i 
DOElri tiranni pongono ogni studio a nasconderci.. Mi 
le atrocità della convenzione, gli slerminii della Van- 
dea le Tornate della ghigliottina son delirii di jene rab- 
biose, e quando si vede Robespierre sacriGcarc Dan- 
ton, e Tallien vincere Robespierre, la tirannia mor- 
mora: — Si divorino tra loro — e aspella che passi 
la crisi e il popolo stanco implori un altra volta il 
dispotismo del pensiero per finirla col disp3lism3 di 
sangue. 

EUon. Vere e nobili parole sig. Niccolò — esse mi ricor- 
dano quelle che la sventurata Madama Roland ha pro- 
nonciato salendo sai palco — a O liberlàl quanti delitti 
in tuo nome! » Io, certo^ son lontana dal pareggiare 
quella martire illustre in fortezza d' ingegno , ma amo 
la mia patria quanto essa amava la saa> e non voglio... 
DO non voglio che Napoli divenga una Parigi — Qui 
(con vezzo) non ci sono Borboniani spero? Le parole non 
saranno frantese.No, slam tutti degni Tun deiraltro. — > 
Voi Niccolò Fiorentino, voi Giuliano Colonna, voi Em- 
manuele De Deo, Vitalianì, Galiani voi tutti — vecchi, 
adulti, giovani, rappresentate Viotelligenza e il cuore 
della patria nostra. In voi essa spera e si affida. Sap- 
piatela guidare per le vie che la provvidenza benedice. 
Questa è una nobile contrada — non lo dico io sola » 
che Tadoro; lo ban detto gli stranieri, lo dicono lutti— 
Qaesta è una nobile contrada— £ stata oppressa, vendu- 
ta. Ora pare che giunga il tempo del riscatto. Poniamo 
la mente, l'anima, la vita, a questo riscatto. Niuno sa 
che cosa sia per succedere; ma forse trionferemo. Oh! 
quando avremo trionfato, pensiamo all'onore del no- 
Siro paese — il popolo arrota i denti come una tigre 
alio sciiccbiolio della mannaia ^-noi che siamo Tinlel- 



ledo del pòpòb nripélIfèM» flIitfiaÉiolO'tfana MèMìbl 
delle ferocie — non manna je , no! — véniamo la 
giada sallfl frali viilcanicM ;^'e se qaalcnno urla 
«Iforlel »/— r^iPMiAiiiigli Uberi IsUi^ loprte a 

nessnno! » — 

Tutti Liberi (atti, morte a nessuno! — 

Col, SI, anchèio manderò queslo grido; perdono s'io pro- 
nunziai altre parole; non fu il cuore che parlò. Son na- 
poletano anch'io: i napolitani non saranno mai sangui- 
narii. Ma, per Dio, che non comincino ad esserlo ì pre- 
potenti! — allora ci ricorderemo che se un uomo è sem- 
pre grande nella generosità| un popolo è qualche volta 
sublime nella vendóUa! — - 

' SCENA SECONDA ' 

un 8BRV0 & 011 STESaK- - 

Servo. Signori... ' ' * ' \ " . ^ 

Smm. Che c' è Antonio?^ . * i — . 

5«*i*o. Signori, questo strepilo.... Parlo per la sicurezza 
delle signorie loro — Manca mezz'ora all*alba — qualche 
contadino passa, e potrebbe riuscirgli strano come nel 
palazzo della regina Giovanna»... * ' 

Val. Per Saluino, non se ne vogliono persuadere. Igno- 
rantaccio (al servo) fa eh* io ti senta dire un'allra vòlta 

* i( palazzo della regina Giovanna. Te l'ho detto dieci vol- 
te. J|}uesle sono le mine del.... ** ' 

Mleon, £ fiato sprecato, mio caro GalianI la plebe ama 

' a chiamarlo cosl^ nè un'accademia rlii8ei.r&bbti a met- 

' lerle in capo una eruditone pl& corretta, fnfanlo liai 
ragione di allannarU, Antonio, hai battone. Amlbt^ bi- 
sogna, star ebeti, anzf, iiicire cbé ii*è tempo. ; ; * 

5eroo Ecco» Signora» batlooo...* . ' 

Mleon. Ebbene? " 

Seno* Apro? 

Gal, No, chiodi; per gaefiloiBi brattò ane porte/ '\ 
\it. (che si i aeecstatù albtaeoneyYà, va ad aprire; è tino 
dei nostri ho inteso il segno conyenjBto. 
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ùaU{al fervo indeciso) Cammina, farlarafi[a; etosei letvl^ 

. - iPQENA jmm : , : . > 

^ virALUni 

RéM/Chi sarà a «ine^'oraf • * ' 
-Emm. Nolirte forse. ^ ' • ' 

Co/on. FoM morto AcC<mf 

" • 6C£9iÀ QUAOTA • • • - 

PaZc. Signora, amid.^ f-** Come cosi pochi? --Àh capisco 

avranno sapulo... 
^IkNr.CbecIreeMFaieQRlBfit « 
me^ Cose gfavi^E an^om/dormiroy è^aato tallo ao- 

•anta Giriiki il qaale mi lia riferito clie CarqUna iecLia 

ani tardi fece eliiaaMire Medici.... 
^al.QiiiafUa. 

tàle. B dopo averla ^gprisslmaoiente interpellato gli no* 

atrò i dqe.esemplarì..,. della DivIMaraiioae... 
Fi't. Bravala BlartQog!... 

Aiot Aggioipigeiido, che qaanda UH cose si commettevaao 

imponemente egli e/a indegno dell'ufilcio di Reggeoto 
• delia Vicaria. Uscendo, dicono, che Medici pallido carne 

HA cencio, dicbiaffdai saoi cagnolU che se fra tre giorni 
, PQO si fossero scoyerte le slampe clandestine, eglit 

in parola di cavaliere, li fiarebbe tulli appiccare. 
Gal. Bisognerebbe mettere il reggente nella petizione di 
^ adempiere alla sua parola di Cavaliere. 
Fale. Appooio» mio caco (iaUani| a soo corso gol a prov« 

vedere... 

Fior, Sarebbe an bel colpo^ ma per riascirvi... 

Fate. Bisogna distruggere il corpo del delitto. Perdono» 
Fiorentino, s' io usurpo le yosire {rasi. B^isogna che Ja 
at^iiope scQmpajaaQ.,, ..... >. 



Col, Scotnpajanol— lauta fatica per otteoeròe Pl»rig!oa1ej^ 
IffoW studiò ^(É^tlMttìrf«, taata ééfMezs^t j[yer ìstanf^ 
pare, e^dopo avei^e àtiUzzato appeùarlmGtoQiiaiiUiia» 

dae miglia ja che né rimangono.... ' 
Falc. Ci potrebbero mandare in castello, c quando si sta 
col mDso aTla ferrata, non sij^uò far eoa agio la dicbhi- 
razione dei proprii dirilli. 
Eleon, Ftilconieri ba ragione. Solo non mi par facile.. 
Falc. Distruggerle? — Ne propongo io ii modo. ri, ^ 
Ti/. Bruciarle.... " * ^ 9t'^ 

Falc. Signor no ; quasi tnlfa la edizione è in casa delftì * 
signora Eleonora — ci è gran gente, e bruciare 1800 
fogli non si può senza sospetto. E poi il torchio ? — 
Bruceremo anche questo? Bisogna, a mio senno, ripor- 
re acconciamente le slampe e il torchio in due sacchi—* 
due di noi indossano altre vesti , o, a meglio dire, non 
indossano vesli affatto, e, in brache e camicia, a piedi 
nudi, col berretto in capo, simulando ufiìzio di facchi- 
no , si tolgono sulle spalle i due sacchi, vanno glfil sii ^ 
marc' 9 e, lastii con disioyolttsra^ si lasciano cascare i 
aacohi*.*. .^^ ■ ..^.v . - ^ > ^«^y 

7it. Bel' trovìloT Ina: èKi verrà eletto alla esecuzioDe'f' 
{piàno ad BmmmiuéUJ 'Sàtemo noU spero. ' * ' .""^ 

Ató. Prima loiteei kn 11 diritloé*iinreatore.... --^-^^^ 

J^or. M Uh il canato «ieU'asieoiUea - ' ' ' 

M. Ptitloiio , Fioraitiiio, relè appdalo ^laripafa- 
sioadeilcaraUerè'TiTktoao....^ * ^ »^ h » 

J^. r fagaiini, prtacipe» llnganaf/lti senli) lettelo 
•ocor^ ^ ^tido 49i BOflMaie mie «IteeiaA di rofólf In 
Q«ealo etfa ftoatatloiie e II òaratttfre,-noQ credo elle 
quella mfimbbe azione dlsonorànte!.»; ' 

Coi. Mi gìtmì il Cielo dal tenere diAmorièlé tttiiliìfK 
«oe azione col ei determini i'amoro àU8*MtHa. OleeTct 
che potreste esser rIconoBclolo ^vor» amcafo iltasere; ' 
laddove io ehe nen tolamntitfa di eséere celebra 
prometto di eamtrirarmtfwir /òrma d^ Ingannare i fac-- 
chini delCaitniné. Che ne did, Falconlerif' ' - - ' 

Fate, Pure ch'io vada , mi ala confpagno chi vtt^r-^ 
ifovo per^ pjia co?eaieate che venghl ia^Gialiéne*.^ > 



Mmm. ( acuì YUaìiani e Cràliani hfimo parlato pìàno a 
geiti vnpazienza]. Perdono,. signori, ma perchè 
ci dimenlicate ? Si ammette senza discussione il signor 
Falconieri; pende la scelta del compagno tra il principe, 
e il sig. Fioceolino... e di noi, di me» e de;! miei amici 
non si parla. Concedetemi di reclamare.Noi vogliamo, 
noi sappiamo essere riverenli ai piìk vecchi di noi ; ma 
che ipiù vecchi gì onorino dislima,e.di fldacia.Lo ave* 
te visto, or ora. Parlavate^la sperienza e la rettilndi^ 

• jDe sì dettavano magnanimi sensi e noi ascoltai^amo 
silenziosi. — Adi sso trattasi di operare — JSiam.qoi. 
Spetta a noi Topera, come a voi il pensiero. Yoila te- 

^la», noi il braccio. 

JSlUém^ Sene » Kmmannftlft» io vi ammiro , e pr^go dal 
v^loiJillt mAtoucawiiim popolo di ditensori animosi} 



Aor^ Ma è appunto par MÌMr toì, scai8o«44Wl0riMk* 
^ mtió dipnìdi, a^toisale più sptonWe» ttjasiimm 
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-Mmm. . (cpi^pn^ Lafcotemaà J7òiii^»eftod!o9 ma iaa^. 
qae Voi ccedflto tì^ nei nostri peUi oon fA sia .un.cwo- 

i 9bS Lummaati wcà il p^iodo? ma dam^ fni^eiiodiite 
ebe «Da giovenlù , coi si è gridala : « guerra agli 
oppressori! » possa ved^r^ andare alla battaglia ed. 
aspettare in retroguardia.» coni' anip al braccip^ j il 
giorno delia yittoria 2 Che cosa vi fa pensar qaesto di 

' noi ?.. Ma no; voi non lo pensate — ci avreste già 
scacciali da quest'assemblea. Voi sapete che noi ab- 

- biam dritto alla nostra parte di pericolo .XiabbìAia 

dritto» vivaddio! Non ò vero, a^i?^^ p ; . . 
Vit, c GaL Si, si, lo reclamiamo 1 ' . V! . 
£mm^ Bunque soddisfate a questa brama vivissima cb^ 

r. ¥01 stessi ci avete accesa iieiranimo; voi, anii regolere- 
te un impeto cbe ci trascinerebbe fuor di via; abban- 
donali a noi stessi, con iscarsa cognizione delle cose , 
*;on esubcranle, prepolcule stimolo all'operare, noi ci 
perderemmo — balvaleci Affidale, a m Tew^^ufio^e 
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dei vostri disegni. Quali essi siano; vi obbediremo l 
' Si vincerà ! Che se prima di vincere, accade svcntara 
ai giovani soldati^ i generali almeno saranno salvi, e 
sopravviverà la speranza ! 
Falc. Emmanuele, cotcsla gara ò ammirabile e di tanto 
. più che il mio progetto, non ve lo dissimulo, è arri- 
schiato. Qualcuno adunque pronunci! fra noi. Starete 
contenti che decida la signora Eleonora? — 
Emm. Sì — ve ne scongiuro — eleggete, Signora. 
Eleon» (imbarazzata) lo... veramente... 
Vii» (traendo a parte Emmanuele) Che hai fatto , balor- 
do! — la Signora... tu mi capisci... non manda le , di 
certo... — 

Emm, [maratigliaio lo guarda) Non so che cosa vuoi di- 
re... — Ma poi, vedi, là conosco... 

Col, (ad Eleonora) Marchesa, riflettete che a noi la sola 
madre che avvanza è la patria, laddove nelle loro case 

- vivono ancora esseri amati...— 

Emm. Sappiate, signor principe, eh* io sprezzerei l'amore 
di chi mi volesse codardo!... 

Fior, (ad Eleonora) Dunque?... — 

Eleon. Dunque, io mi decido in favore della giovontili — 
non se rabbia a male Tetà virile. Possa Napoli quando 
sarà salva , adornare di corona civica anche le teste di 
vent* anni?...— 

Emm, it'iano ad Eleonora) Grazie, o Signora. 

Falc, Viva la Sibilla Napoletana! Ve la giuocheremo 
sotto il muso, cani di poliziotti! 

Eleon, Ed ora usciamo. Signor Niccolò favoritemi il vo- 
sero braccio. 

Fior, (dà il braccio ad Eleonora)^ Falconieri bada a por- 
tar via quegli esemplari. 

Vit, (a Falconieri). Ma ora i facchini son tre... 

Falc, Vi spiegherò tutto or ora — verrete a casa. Volete, 
Signora? (fa cenno ad Eleonora che si è fermala innanzi 
al verone) 

Eleon, Com' è bella Talba! 

Col, Ci vorrà giudizio, giovinotti!... — 
Gal. Riponiamo il tavolo. 



Col. Emmanuele,una msno.i Emmanucle non gli òada)Eb, 
'^'^om'è astrailo. Vilalìani, vi prego... 
Emm. Zilto!... [accenna Eleonora pensierosa) 
Eleon, Ecco, giunge il 5 sellembre... — Chi sa se aritmia 

sventura o forluna... — 
Emm, Arrechi forluna, o Signora. Mandale un canloa 

guest* alba che sorge così splendida! - • 

Tutu. Sì, sì, un Canio!.. — 

Eleon. Canterò. Che Dio m'ispiri, (pensa, passeggia, guar- 
da dal verone e jm dice con la disordinala emozione dcl- 
Vimprovviso): — 

' • ■ ' .- 

• " • • • • - 

Rimirate: umida cupa 

Regna notte ancor sul mondo; 
Di tenèbre gli occhi occupa, 
Grintellctti di lerror; — * 

Ma del negro firmamento 
Sul confine ultimo, spunta' 
Una aebnia d'argento . . : * 
Bianca fascia di splendor; 

E il Vulcano incoronato 
Manda un vomito di faoco, 
E la sgorgo inesorato 
Come sangue corre al mar; • 

E quel mare che rimena ' 
Lentamente i flutti al lido 
Sovra il sen della Sirena 
Come un nastro azzurro appar. 

Oh! mi parlan nel pensiero 
Jl Vulcano, il Ciclo, il Mare— 
Ti comprendo allo mistero! 
Ti comprendu, immensità! — 

Sì; quel bianco dei vapori 
Quella fiamma, queirazzarro, 
Sono i nostri tre colori.., 
Son la nostra libertà! — 



Viene la luce! — arcanamente pinto, 
>'el bujo spazio il tricolor fiammeggia, 
Viene la luce! e il tenebroso islinlo 
Fa baller Tali ai gufi in sulla reggia. 
Guarda al popolo, o Re! — lien saldo avvinto 
Codesto cieco tuo, ch'egli non veggia... -* 
Ma no— mira sul monte — a che lì struggi? ' 
È sorlo il sol — sciogli le fronti — o fuggi! — 
Falla è la luce! — 0 Regi, un'altra volta 
Non ci lorrete quel che Dio ci dona. 
Che se tremate per la fraude slolla, 
Se v'importuna il Sol sulla corona, rj 
Non siete sacri voi? più non s'ascolta 
In Ciel voce di Re, quand'ella tuona? 
Dite al Sol: non uscir dal glauco fondo, 
Gridale a Dio: non ischiarare il mondo! — !;* 
Oh! non invano gli uomini 
Mi chiaman la Sibilla. 
Veggo il futuro — luccica 
Qui, nella mia pupilla. 
Onnipotente, simile 
All'astro che tornò, 
]l Sole della Gloria 
hisorgere vedròl — 
Ed i fratelli popoli 

Un canto innalzeranno. — 
Vendeane, un di, Tlpocrila, 
Compravane il Tiranno; 
Jn chiesa ungeasi il Principe 
Slava il vassallo fuor... — 
E la corona Italica 
Era di ferro, allor. 
Oggi, dei figli Ausonii 
Rassegnasi la schiera. 
E al braccio dei fortissimi 
S'affida una bandiera, 
E suirallar deiranima 
Si giura libertà... — 
E senza il suo Pontefice 
Italia si farai — 

Fine della Prima Parie. 



partì; SEgONDA 



Una Sala del P#Jwi<>, ia C9i è riuaita la Giuji(a di Stalo. In 
fondo mw poifo (bl# rime oa corridato^ , 

EnAimBtE YlTALUNl B GaIIà»! 

. . . , , . . - ♦ 

Gof, — (di denaro) lifa. davvero cVio son na(o restilo? 
trovarci qoì insieme... — Per di quà? — Favorite, ami* 

: ci t favorite: faciio io gli onori. E poi, in un palazzo 
di onesta apparenza, senza sgherri, senza chiavi^loU 
li, e le guardie che civilmente restano a distanza... 

fit. SoìimiQ vorrd ^pere peroiiè domine ci giani ve- 
nati. 

Gal, — Già, al (no solilo, impertinente scrutatore. Cin- 
vitaQo con parole corlesì, ci condocono in carrozza, ci 
fanno trovare ampie sale, senza sontuosità di mobiglia, 
è vero , ma senza lusso di spie ne anche... e vuoi sa- 
perne altro? Qui si respira, qualche parola all'orec- 
chio si può dire; poi in tre si sfoga e basta. Non ch*io 
dica male delle carceri del caslello; oo; il corpo ci Sof- 
friva, ma lo spirito.., 

Emm. — Ci godeva? 

GaL — Signorsì, ci godeva, in un cerio modo. Figurate* 
vi la mia cel letta, pon uno scanno ed una brocca, con 
• nna porticina di fejr^o, e due cosi ritti addoMti in 8tn« 
lineila alle impofte di fanri... tolio ciò miaveadelca* 
ratteristlco, latlo ciò mi dipingeva la più romaoUca 
dbeUe sStqazionL* ip slavo^n carcere. 

ffimi. — Il qa^dro «r^ Bidenti;. 

6è<. ^ Non dico ch'era, ridepti^ ma recava nna nuova 
Imipenione ; ^d io. ^orp la impre^siant. Già (u non 



paoi capirle queste cose, lu De Deo, che ignori come il 
dolchi esca dal forle,ecainB da un soggelto in apparen- 
za triste, possa cavarsi rumore allegro. Quantunque sii 
filosofo.Ti ricordi, Vitaliani, in collegio, il filosofo; e ci 
ammazzava con la filosofia; ed era giunto a non man- 
giar pasticci, perchè aveva appuralo che Platone si ci- 
bava di Olive. : 
>V/. _ Di me non pnoì dire che seguitavo la sua scuola? 
Galj. — Platonico lu? Anzi colle ragazze, tuir altro. Ma 
il latino. Ah , tu m* assassinavi col latino; ogni tre 
parole una citazione. Ma li compatisco; non sei il solo. 
Basta che un galantuomo abbia letto in Virgilio ed in 
Orazio si crede obligato di lardellare i suoi discorsi con 
un pezzo rancido di citazione. .,E f/J,c, t/7n...oh secca- 
tura! io lo so , vedi, che seccatura sia; < non ho impa- 
rato il Ialino per non pigliare il vizio di citare. È ve- 
ro che non ho avuto medaglie ; ma me ne importa 
quanto della mezza luna. Ora sinmo usciti dalla inso- 
ienle gerarchia de^li scanni di eollegio; ora Siam libe- 
ri ! ( guardandosi intorno ) o almeno... saremo liberi e 
darò carriera, c lenlerò le biiglie ai cavalli della mia 
immaginazione, lo parlo molto. Anzi De Deo dice ch*io 
parlo troppo. Ila ragione, egli, pensa sempre , egli — 
guarda..; 
Emm, — ( 81 scuote ) Eh?.., 

CaU No , nulla, pensa. Dunque io parlo mollo ; nel mio 
carcere non avendoa chi volgere il discorso ho fantasti- 

* calo. Poesie , romanzi, drammi memorie, tenterò lul- 
t'i generi nuovi di letteratura. E nel mio taccuino ho 
già... ( cava un taccuino ) ma soprattutto le memorie l 
sento che saranno il mio forte — ho qui qualche pen- 
siero, così buttalo, non cattivo. 

Emm. ( tra se ) io V ho qui ... qui nel cuore, il mìo libro 
di memorie. — Eleonora— il 5 settembre... Mi compre- 
se — • mi confidò il tesoro dell'anima sua : la salvezza 
della patria! E quando la richiesi di alcun verso !: Era 
bella come l'alba, pura come il canto! 

Gal. Voi mi aj ìlereteda buoni amici, il filosofo mi detlerà 
squarci... capisci, di quelli che valgono un sospirone. 
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tu.... no > no non U vpgjLù>'Per colifi^QpatQre fa 

coini«teresli a cilare.r.. , . . . . .» - ^ , 

Vii* lo m'incnrieo del paletico. ' 
Gal. Del patetico? ma senza Oraziof 
Vit» E no; tu vuoi far leggere le tue memorie? 
GdL Ti pare! la mia Lilly — le scrivo per lei. 
Ft7. È dunque indispensabile il paleUco«, 
Gal. Come è ioammessibrle il Ialino. 
Vtt. Bisogna commuovere. • bisogna iac piangere » sin* 
ghiozzare... • • . ... 

^aL Si bravo — voglio accecarla di lagrime. . 
FiY. Dunque , descriziool WV^ là atoiia delle carte e 
del nostro arresto. . i ..... . 

Arfi» Ah li» ^^tft-iìlBal V 

VU. Coa. Tlyl colori» aMrghe peniieUflfe^.e«pifct.p:re« 
ne«*« n «oaf««iio fegreto io em della MmtMfa Eleo* 

^ iiora» le «oaiiie Ai Meontel.i^t ateitarcl letifaebe 
e I eioffi»* le mire eoHm per noo Hneozia^reja IkiìD» 
le risailroizale nel portare' i sacchi delle IKcbiarazIo* 
»1> gtt ^ardi lB.eagnesco dei poliziotti... e poi, Tar- 

• vealo ùl ipiena oolte». io spavento di Ifatiamia la ia«i 
governanle» il mio cane Fjilz, che voleva saltare alla 
gola del cominissario, le bestemmie di mio zioGaMipIco» 
il fracasso nella vìa, e i lami e I berretti da nella che 
spuntavano dalle finestre per vedecci paaiareu ; 

r«*. Stupendo? . . 

Gal. ìAa, dicOf questo sarà veramente patetico? . . 

Vii. Dìo buono ! qaeslo , Ietto da te... con emozione.*, e 
asciugandoli sulla fronte il sudore delle rimembranze 
.trasformerà gli occhi della, tua Lilly ia due Udotaue^ Uji 
begli occhi la tua LìlIy? 

Gùl, Dog stelle! £ poi è co<%ì sensibile, la poverella. Ma 
dimeolicavamo il megUo: e la prigione? la descrizione 
della pri^one? oscura,, umida, sotterranea. La vosira 
^com'era? La mia dirò ch'era uà crimioale. 4}aaikto 
tempo ò che siamo arrestati? • 1 \ 

Vii, 29 Ottobre... 10 novembre. — Undici giorni. 

Gal. Dirò undici mesi, capisci; dà un così bell'aspeUu il 
uariirio poUliCQ. £ ù mio carceriere Michelet un buuti 



dlayoìotpoì. Lo dipingerò borbero , feroce , saDgoi&a' 
Kio. Olu ehQ f (ori»l impauimao» <U me» di ? ol. - . 



jSCENA SECONDA . 

. •. ■ 

UiànnÌTO ) ( Una guanìia a Lorenzo. J — ,Noa si passai..* 

Vit. Chi è ? Emtnanucle, tuo padre. 

Lor. Ecco — è un permesso del Duca Robetlo... T 

J5;mm. Padre mio! ' 

OaK Ma che caria ! ma che Duca! Ehi... Lascia passare 
(la seniincUa voltale spalle) [a Lorenzo) Bisogoa farsi 
Tispellare. \ ' , 

Jor. (a GalianiJ Testa che non mellerà mai cer?wo! {ad 
' Èmm.) Figlio mio... figlio mio che c' è di ailOVCI t 

jBmm. Come avete sapato? 

lor. Che eri qui? Sodo andato, coma it «olito» al CMeUo. 
I«on ci sono più , mi dicono. Corro allora oal Dae^ Ro- 
berto — un buon nomo; quello cho milia dato u lascia 
passare. Egli mi ha dello che s^ecaadmialaqptìi li Gitta- 
ta e son venuto. • - 

£mm. La Giunia? ^. ^ , * ^ • 

Lor. (con ansia) Si, la Gittata di Stato. Villa IlltefEOgaloT 
yit. Ma noi non sappiamo niènte di Grinnla. 
Lor. Dio mio. Dio mio qowmaegfctwanoouh òdi buon 
augurio. Figlittol toio, sappi <*e là entro..* la entro ò 
adunata noa GioiUa Suprema» etti II feveroo lia pre- 
scritto di giudicarti» 
TU. Bnoipttre? . - 

LùT. (amnna 4i sU eods tu ^ìmo^mMi 
Gal. Va ci troppo onore» ti ^lowwo..- 
JBmm' Coa Gliiala Sttprema per gindicarci..! è strana... 
Noi credevanio che il eamManienio di slama e il sof- 
frirci rittoiti annunziassero prossima liberazione. 
Xor. Ita che» nna Giunta di Stato è grate? Dì, quando si 

coATOca tton QiflBta?** io non eapim di inegte «ose^. 
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-sjbmn. Nè io , ma nog.ffi^Hffrmate» padre niipi ttrà oa 

nulla > una formalità. 
Got. Sicuro. Si spiega in due parole. Il governo non veda 
chiaro nei tempi, fuori modestia, ci deve temere.,» 
«Ma di(emi,un pauroso, che a mezzanotte in una via so* 
litaria, non si dimeni e strilli quanto n'ha in gola. Ecco 
quindi un dimenarsi ne'signori del governo e tuonano 
una Giunta Suprema di Stalol.» Jn quanto a farci ma- 
le , no — sono agueiii — a chi liaauo fatto male si- 
nora? 

F»(. E poi, finalmente, di che possono accusarci? — > 
Xor. Ab^ (^ueslo li perde. Dio ajutali! questo li perde. SI 
credono innocenti, si credono colombe! Ma toI non sa- 
, ipete strufti spsnril tlluuio di voi per la eftlà? IM 
Emmapviele noii tanto» povero figliuolo d» di voi 
.non sapéie che cosa al dicQlf 
- 3^l«- B4i |[faxìa.4!lie cosat 

lor* Si dice... si dice che siete eospiralori» pertqrftalori 
deirordioe pubblico » macchinatori di stragi e che so 
« io.«« ^fliilJMitf^dt 1^ e forse se vdi non foste stati» Eni* 
iaaD«Bie««* 

ìfiol» (dke àa miUQ nel tuo focvisNio sb* ^ ^ colie). Noa 
è vero niente, ma è divlnol 

Zor. Come, è divino? 

Croi. Eh, cerio, divino per le mie memorie... cospiratori 

» ventanni, la nostra ripnlaiione è assicnratai 
Xor. Zitto, ragazzaccio! è pure per assicararvi una ripn* 
. > tazione che fate il possibile onde tutti vi inoslrino a 

dito?,. Perchè portate i capelli corti? 
^ Qui* Perchè la zazzera m' incomoda. 

Xor. Signornò, volete iniitare i Francesi* Perchè avete il 
pizzo al mento? . 
. ^GaX, Piace a Lilly! 

. Xor. Che Lilly! è segno di setta. Perchè andate a PosiUipo 

» a cavallo? 

- CiiL Oh bella! per passeggiare. 
•Xor. Signornò, valete imi lare le corse Olimpiche. Vedete 
se si s')nno tutti i vostri sogreli, £ poi veogonsu con 
<xUego!ig du f^a^ìAlU iaj§Qui. , , 
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JSmm. (àparié ai due compagni). Ve Filo par Oetto. È aitìo^ 
' rcvole; io son cerio che ama ciascan di voi qaanto ama 
me, ma no o pensa come tot, e caria come gii 4^lrU BL» 

sogna farlo dire. • f ^^u\ 

Gal. Balordo! ma che credi ch'io me ne offenda ? Ta(ral- 
' tro; piglio nota, anzi, di quel che dice — qaesle sono 

tinte locali. Qaesto dimostra come j^sa ii jtaese. Ijigri-^ 

ve nel suo taccuino, ) * ' ' " ' 

Lor. {guardando £mm.) Ecco qua — anche tu , abiti so- 

spelli, peli sospetti. . * {traendolo a parte). Questi taoi 

amiói> vedi, ti hanno fatto trovare in'qnestb guaio. Di« 
. sutilacci, che non hanno nulla da perdere. Bisogna kN 
^ lontanartene , sai — te ne prego, le nescongiaro, Em- 

manucle , se mi vuoi l)cné. Trallarll, signorsì» alla 

larga. . .— ^ - . . 

IB^ni. Padre mio, non è la prima volta che ve lo dico. 
L*esempio dei compagni La poUredi strascinare» Idlc^ 
ra» allQ stravizzo — non mai di slampare nelP aniino 
WP'td^jttgjifeoda e santa. Gli a(li-^ looocenti per al» 
^' llli ii illif Mingono qnesla prigionia delia* qaaleineD 
che per me per voi iii*àlIliggo, quegli alti mi làrono i- 
4||plratfi» non da vaghena spenalerata él seguire; le dhne 
d'altri f ma dall' iosoffriliile d&gotto clié mi è venato 
pw la schiavitù, loveoedi pigliarvela cqs i^liel biati 
itemi, p1|^latele«oHir«^ ; < 

Lor. n'ero cerfe^ idiiafUlit Uraottle... I sotlUparoièdt.** 
^Ifa qlieste eoAé«« vedi» Einmisuele» lami sei 0|8o » 
tt foglio bene piè Mia pnpiHR degli occhi n4el--e li 
capisco » il capisco tatto qaanto sei,' dalla pania del 
piedi alla radice del espelli — latte qiiésie cose -^11 • 
berià, schiavitù, amore a quella, odio aqaesl'allra-r(o 
le ha ripcioie da maae a aera nna' donna uu? 
^mm. Non lo ne^o. . ^ ' ;^ ,, ;..^,jf 

]bm. ^Mi^paré*** aon ooiiio 2i mondo.--- In sempre t^. 



10 tolto* La jllpsentel ti sta nel core— non te ne f|i«'io 
un rimprovero. . . figlio mio bencdello^ t^- nn amo* 
re anch'aio... Ma pel tuo bene » parlo r pel Ino he- 
ne -5 Bitomandu al nostro discorso, essa t'ha empilo il 
capo di qaelle idee — essa é una rivoluzionaria è co- 
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' * uosciula — chi sa che relazioni ha legale co'rivolazio- 
' narii di là — chi sa che islruzioni ha r cevule — forse 
dovrà fare proseliti — e con le moine, e co*parolonl..« 

lEmm, V'ingannale ancora, Padre mio, io ve le ripelo, o 
vi supplico a persuadertene — le convinzioni immuLa- 

^ hìVì del giasto e delTingiuslo non vengono insusurrakc 

' DÒ dall'amicizia , nè dall'amore. L'amore, vedete padre 
mio, come ogni cosa terrena, feconda, non crea. Nò mai 
donna potrà nel cuore d'un vile fabbricare saldo alTetlo 
di patria — bene potrà, in chi da Dio l'ha avuto na- 
scendo, riscaldare queir affetto, e fare che frulli — e 
questo è il mìo caso. Io ho sortito un'indole avversa al 
dispotismo — tanl'allo vi ricordate che mi ribellavo ad 
uno strapazzo e me ne son toccate delle belle. Venuto 
sa, i libri e la ragione mi han fallo capire che cosa fos- 
sero gli uomini, e che cosa dovrebbero essere quei re e 

* quelle regine che li governano...— 

Lor. Già i fumi di politica... 

Envn. {si fa aWorecchio di Lorenzo e gli parìa piano) 
Gal, (a y italiani scrivendo) Che memorie !ein prefazione 
diremo come furqno scritte , per far compatire qual- 
che... 

Fit. {gravemente,) Non paacis oflcndar roaculis, ubi plura 
nitt'nt. 

Gal, Sciagurato misterioso, spiegami ora che bai volalo 
dire? — 

Lor, ( ponendo una mano $ulla bocca di Bmmanuele ) Ma 
vuoi lacere? 

Emm. E mi son convinto che que' due non erano roba 
da star sul trono — e ho sospirato libertà. E allora mi 
sono incontrato colla marchesa Eleonora , e... ve l'ho 
già confessilo, ma nessuno , nò lei lo ho sapulo — mi 
son preso di lei — e vicino a quella donna che è rivo- 
luzionaria come me, e ha tante relazioni coi rivoluzio- 
narli quante ne ho io, vicino a quella donna io ho Sen- 
tito ridestarsi ogni buon istinto e l'affetto al mio pae - 
se avvalorarsi e di quanto ho amato lei di tanto ho ab- 
borrilo la tirannia. — • Oh, voi non la conoscete quella 
doona, — mente lacidissims^— sablimo nulmoi'-:... e 
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li p«MÌe.. . e lo «guardo. . . Voi m^Vw^ Mm ìm* 

pfovvisara i suoi versi di fuoco... 

Lor. Ab, DOD mi parlar di versi, lo non voglio contraddi- 
re al tao enlasìasmo. Fossi pazzo... entusiasmo d^jnna- 
morato. Ma non mi parlar di versi. Ta già mi conosci: 
sono nomo positivo. Le declamazioni. Io sbracciarsi noa 
mi provano nulla. Sostanza ci vuole. Faccio di cappel- 
lo alla signora Marchesa, ma diffido delle poetesse. \ 

JSwm. Fermatevi , padre mio; voi mi avete ferito nel ciio<» 
re. Voi credete che vostro figlio sia innamorato di una 
femmina volgare che si sbracci e declami in pubblico , 
metta in rima e in cadenza le parole del diziona rio » e 
dopo gli applausi non si ricordi più in quale nirwla ha 
riposto le virtù che ha cantate. Nò , disprezzo anch'io 
le maschere. Eleonora non è solo poetessa, Eleonora è 
poesia; Puomo da lei amalo avrebbe il genio del bene 
al fianco, il tipo del bello in casa ; quel che gli altri 
cantano, essa lo fa, essa lo consiglisi, e la suaiofiaeAZ^ 
BoUeva gli animi bassi li rende. ... 

SCENA T£RZA ' 

fsn ìssam e detti 

4 

• -, - 

* * ; 

ìkeUrt. De Beo» VitaHani e Galiani siete xbiamali a 
' cofi^rire innanzi ai signori GipdM éaUa geprema 

Gioota di Stato. 
£or* Ab* eeée noi non ci peilaevam^iù; Dio» aJdiUiel* 

Ctnmaoiielej laida alar la pocM» FigUo iiiìq > di i:CJie 

cQia riapooderai ? 
j&na^Ma..., brveriUi. - . . » . | 

Xor. SIt la veritli^ Ola te eireoalafiae^ : 
Tit. Apiàtardtlewiie^aea QMiqio<di9«aea Jtfiiairta» 
^a(. Che lacoe vogUtno.eaMy6^ 
lor. E raccemandi «^aitotttra ti^ eetvtllioaì«. 
Bmm^ Stale tfaoquillo. (la puenKailAVÉMaae). * 
lar. P unque va, che bió ti benedica. (ìoJmtia ^pol mttò- ' 

rw^àiQéi YikiiaM $ H GtMkii. Yi aDfpl|ee, quel 
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4l0è. <iriMr fuSrdie) ìoimto, poM^at^tt^é» 
è vero! ^ Bouiiaimelei cobr vaìùU.. \ttn ìiH>vmiyar* 
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£orrMMttft'di^tfa iiiaidfe;iff^(ftlH»rltii^ 
mtféiù" Sòhò andiiUf temevo ia «Al yiMiM fc MtiYto* 

' éè;^ . tot sìeté stio TjÈiMt 
lór. Padre di chi? - 
£(etfti. di Emmaiìoete. 

Lòr. Sì, maielU... ' , . , . 

JStiWi. Eleonora PimenleV(j)larto5 ' • - ' ' 

tùr. Ab, voi siete? — ci ho proprio gtrsto. 

Mleón. Ma non mi tradito. Anche di me potrebbero» tòt'* 
se, andare ia Ifaccìè... - 

Lor. Ma aUora« signora mia, vi faccio osservare che po« 
ireste comprometterlo ancfae piò. 

Eleon. No: noi son fatta credere sua sorella. Perdono. Ma 
non bo potato resistere al bisogno di vederlo, d'infor- 
marmi... per me era quasi un dovere...! ditemi» ave- 
te saputo nulla? come si .paria del suo affare? ledispe* 
slzioni dei Giudici? ' i . - . 

Lor. Come si parla? Diavolo ! Si dice che son ragazzi... 

• inesperti... si accusa piuttosto chi li spinge, chi li per* 

• fi^àadé... lo quanto ai Giudici , non c'è dubbio, piglre'* 
ranno in considerazione... La Giunta prima mi ha spa- 

• ventato... ma poi abbiamo rifleltulo , Emraanuele ed 
io, che non può essere che una formalità, uno spau- 
racchio... . 

Eleon. ( a parte ) Ahimè t «— SI 9 speriamo^ Sig. De I>eQ^ 
vostro figlio è iiii*.oin9lo « d^no^yata.- - v 

£or. Grazie. Ha aa gr<a difbttir però, qaelto di ftrsllropr 
po facilmMile Inebbriore da certi fanl di eulasiumo 
poetico cBe non nèumo a naUa itt Iramr. {a parte) 

pigliali qaeilltc ' * ' 

. JEI0OIK Ma mM ao dLdMfllfii^ ftiiipiro?«ro. Emmàirao* 
le si Irefa 8|^ei80fliuiqlaeeiivemtumte4»» 



go eDtasiasta che del bene — l'anima scia aspira la vir- 
.. lùtcome il fiore aspira uu aere puro [a parte gìiardando 
verso la porta]» E Dio faccia che id virlù non gli sia un 
delillo!... • • • - -"••'•^ 5^ • — 

Lor. Signora — parliamoci chiaro— non m'inlendo di frasi 
fiorile e poi Lo 66 anni, io. La vostra conversazione — 
guardate se sono schiello— la vostra conversazione, cer- 
.' to è onorevole., non voglio dire... ma ha guasto il cer- 
vello a mio figlio, lo me l'aveva educato sanamente, 
posso vantarmene. Amore a Dio, ubbidienza al Gover- 
no — e attendere ai fatti proprj, senza impacciarsi di 
qae'oegozj che riguardano chi sta sd. Così si vive qoic* 
to , e si fa qualcosa al mondo. Voi, scusale, avete ro- 
vesciato tutti miei buoni principii. In casa vostra di 
che si parla? di politica, d'innovazioni, e d'altre sofisti- 
cherie. Dalli , dàlli , un fanciullo di 20 anni ci cre- 
de , fa qualche corbelleria e poi, lo vedete, il povero 
padre la sconta. 
Bleon, Sig.De Deo,ì vostri rimproveri mi sarebbero dolo- 
7 - re cdcenlissimo, se non mi confortasse il pensiero che 
. io voi parla un buon padre, non un buon cittadino. 
Lor. Come? 

Eiem. Permettete che io mi giustifichi? {va verso ìa por* 
ia e dice tra se). Oh mi sento vincere da un'angoscia.. . 
- Emmanuele , chi sa... Ma che il padre non se no av- 
vegga. Parliamogli. Sarà una distrazione. 

Lor. ( a parie ). Ah , poetessa , se vuoi invescar me la 
sbagli. 

£leon. Voi disprezzate i nostri pensieri di politica? 

Lor. Quando mi sbalestrano un figliuolo in prlgbnc, li 
abomino ; quando non fanno male a nessuno, li com- 
patisco. 

Eleon. Come pazzie. Ma voi non intendete quali sieno i 
nostri pensieri di politica. No. Voi credete che et pi- 
gliamo briga dei maneggi di £ùropa? niente afTatto. 
Noi ci occupiamo degli affari di casa; e dobbiamo oc- 
cuparcene. Voi stesso — supponiamo che aveste una fa- 
miglia numerosa: buon padre , voi fareste che i vo- 
stri figliuoli sapessero la condizione della famiglia, e 
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che cosa lafaroìglia dà, e che cosa sideve alla famiglia; 
' e cbi BOQ volesse saperne, voi lo chiamereste scapa - 

* to. Noi cittadini di Napoli-^dell'Italia a voi non parlo, 
sarebbe troppo— ,Noi cittadini di Napoli, siamo una fa- 

' miglia e numerosa 9 e gii affari sono intralciali. Ver 
mala ventura, non abbiamo on buon padre che ciren- 

/ da i conti. Ce li dobbiamo fir da noi: questo si può 
chiedere, queslo si deve dare, ed ecco come, lasciando 

* tn pacei gabioe.Ui di Rassi^ p.ct'ioghiUerra, ogni Na- 
pootaiìo conoscerà i saoi iliAtf « i «noi toreri, e chi 

^ ' tioft vool coaomfli ò indefoo . ff lio della Nasloi^e. 
, Onestò, «e coflivtrrel9 1 i mqp» A jiUJe peesleiio di po- 

Zor. { a parte ) E* stali ntf iwpfadwiia. la^sealir qaeata 

dOQIIfli. 

Xkùh. Se ne convenite, non vi dev'essa «a vanto l'ave-» 
re ingegnato ciecA obbedienia. al GÒim no; avreste do- 
gato Otrti, deca obbedienza alla GiosUsia • 1 capi del 

;^ Go verno na/tcono nomini: la speranza nelle prom^m 
li fa esser renaiscendo ; radempimenfo delie pron»ea« 
se li fa esser rispettali regnando. Ebbene, gaardate; 
La rivoluzione di Francia— Nón vi spaventate, nessuno 
Ci odirà.— <La rivoluzione di Francia è siala no rivolgi- 
mento, un cataclisma. L'ediGzio sociale rovinava ; è 
bisognato ricoslrairlo. Ma le menti di là han trovato 
naova arcbitetlura , sicché l'edifizio risorgo più con- 
forme alla volontà di quei che destinò a lutti la mede« 
sima terra per albergo, la medesima terra per sepo!- 
tara. L'idea del nuovo edilizio appartiene adunque al- 
l'umanità. Giustizia vuole che tott'i popoli possano af- 
facciarsi dai loro confini, guardar quella idea, e a lo- 
ro posta rigettarla o giovarsene. Àia no; il nostio Go- 
verno, il Governo di NapolL che ci stima cosa sua, al- 
za le mura, ne vieta il dirilto alla giustizia, si atterri- 
sca codardamente d*un popolo che chiede la sua parto 
di civiltà. Oh signore, le franchigie dei pensiero, la 
facoltà di camminare per quelle vie che Dio apre di 
trailo in tratto al progresso della ragione^.^iueslo è ciò 
che noi iaciuuiusi chiamiamo lii)ortà. 



tor. ( a parte ) Costei mi farebbe diventar giacobino. 
Questi, non lo nego sig:nora Marchesa, son belli pen- 
sieri per voi, perquegli altri signori... ci avete stadia* 
lo sopra, chi sa quanti soprusi avrete sofferti... — Ma 
pel mio Emraanoele, giovinotló, che dal governo qoq 
ba palilo un mal di capo e ciie ha un padre vecchio... 

Eieon. Ma Emma nude non è nato soltanto vostro figlio; 

• è nato anche fì^Vio di I^apoli; e voi avreste dovalo dir- 
glielo, si, voi, se queslovu^Uo amore paleruu non èpa- 
terno egoismo. Voi avreste dovuto dirgli che la terra 
in cui si nasce ha un nome racro, e si chiama la Patria» 
siccome Tazzarro che ci splende sul capo ha un nome 
divino e si chiama ilGIelo. Voi tvraledovato dirgli eh» 
bisogni mr religione alla Patria» come si ha fede nel 
Cielo. Voi avreste dovalo dirgli che quando i proprii 
fratelli, traggono lamealo*d*ingiastliia,bisogoa accorr»» 
ve obUlando sé medesimdi indiTidaoi coi forse neann 
danno è derivalo. 

Xor. Signorsì, accorrere» tatti qoanCi. If a nno In nieazo 
a cento mila indiflérenti ci resta sacrlflcato* 

XUm» Insegnerete cosi latte le virtù ? codardi gli altri • 
sa ta pare codardo; rlnn^hUio gliiltri Tanima Itffo» 
rinnega lo pare la toa ? 

Ì4r. Non dico questo'; dico riesce ìDatile... 

Eleon, Inalile I e Teaempio ? Noi, la casta di meuog dob« 

' inamo insegnar con l'esempio. Parli con l'opera gene- 
rosa ne solo» e il popolo intero ne Verrà persuaso ; an 
s<Ho , e forse dieci, fiacchi di spirilo per Imitaasiòne 
opreranno; un solo, e, non foss^altro , da qaeiraao na- 
hcerà il fiL^lio di sangue generoso. — Oh» Come a voi 
parlo, vorrei parlare a tuli'i vecchi. Deh , non ispirate 
Viudifferentismo politico: ai vili ne verrebbe una giu- 

- stifica, ai forti uno scoramento. Non si abbiano più sol- 
tanto dotti medici o facondi avvocali ; si abbiano, an- 
zi tutto, onorati cittadini. Non si sentano più tra noi 
uomini incolori protestarsi: per me , quel regime o 
quell'altro non monta, starò bene con tutti. Non perpe- 

t tuate la so^za generazione dei giovani che assistono 

' palpilo alle lolle della patria» e car^uo la vcile 
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al{niii(a, quando a dieci miglia romba il cannone. Che 
» se voi, padre, non avete caore di sacrificare gli affedl 
della famigliaoJa della casa a quelli della grande fn- 
migUa della patria, almeno non maledilo a chi si san- 
ie l'animo di farlo; pregale, anzi, che ad alcuno Iddio 
conceda... forlezza di amor^ eflicace. Pregale Dio, si., 
che la donna la cui vila f^arebbo un paradiso vi( ino ?i. 
vostro figlio, abbia cacre di dirgli: « Va, corri al pe- 
ricolo * e poi — ooo uei^i«oia d ap^gstàa^,,. Àb, veu» 
gooo ! . . • 

« 

. . SCESX QUINTA 

Bmm. {agii altri du0% Vi raccomando.*. Infiogetevi — 

Cbe l Signora !..t Dio li ringrazio... 
Zar* £ étAf, figl&Qol oiiOj che c'è di doòvo'T . ' 
EUon. Sì, son veuulat per ioforaiarmi...Dii|iqaei dite, 

la Giunta ? 
£mm. Ni od ba iolerrogaÙK 
J.or. No ?••• e dunque 1 

Ft(. L'Avvocato Fiscale... h« lelCo l'acciiaa.«« 

Lor. £ di che... dì che vi accusano ! 
£mm. ( con calma forzata) Di molli mUiaUiiimnaginarH. 
Riunioni , scritti , VdSte congiure con mezza la città » 
stragi premeditate... Galiani, non è vero cJÉie lai;jequii* 

' sitoria deir Avvocalo Fiscale fia^ceva ridere 7 . 

Gal, Si... faceva ridere. 

Lor. E voi... e lu, cbe hai risposi© ? 

Bmm. Ma... ci era vielalo rispondere... 

Fil. Ecco perchè ci ban permesso di slar insieme. Era 
IttUo preparato ad horas et ad niodum beUif cume a di- 
re.. • un giudizio in consiglio di guerrau 

Lor. Santi del Cielo... ma dunque è affare grave ? Vita* 
liani , Galianì, voi taccile; in nome di Dio... 

Bmtn. { al padre ) Eh no... non sappiamo, (trae a par* 
te Eleonora ) Signora Eleonora anche voi siete nel no- 
vero dtii sospeUi. Una parola di una spia, side perduta. 



FJeon. Lo prevedevo. Ma di voiEmmanuele ditemi (atto* 
Emm. L'Avvocalo FiifDttto» facotfa, ka proposto la 

condanna. * " ^ 
Eleon. Ed è ? 

Emm, ( la parla aìCorecchii^ ) - ' 

Eleon ( trasalendo ) Dio! 

Emm, il conlegno dei gindici assentiva: (ra mezz'ora il 
cancelliere verrà a leggere la sentenza. Bisogna sal- 
var mio padre.. ch*ei per ora non sappia. Si prepari* 

Conducetelo via... 
Eleon. ( tra se ) Oh. il $ settembre !... 
Iqj\ (che ha parlalo) Ma io griderò!... Un processo senza 

difesa... nemmeno fra i tunhi... Anderò dal Duca 

Emm» Sì, padre mio , andate... presto ; anzi , andate a- 

dasao... Le.Giuolesoiio speditive.. .ravcomaD^ato il no- 

' airoatlw... '.-*'*ì<r*-^^;v-v ■ • • 

Xor. Si ; ... No; lo foifèl mtare, sapere prima... 
Emm* No» no... ecco come siete voi. Le cose io tango 
' aéasaD ^ aóéale adesso — .poi aspettercsle sa ora» dae 

ore*, chi sa quando*. • È vero ViUliani l 
Ut, DoiiQoe addio. Vedi, BmoMBoele» la poyikai«. e 

voi , llarclMsa, — Vasta Speriamo. ( roMrttedé } 
fmm. ( «irfii^ to matta od Cieonoro ) Grafie, penaale t 

lui , ed a voi. 

Eìeon, Ala lasdanf.,.'. ÒdiMO 

Emm, No ( imtmmèò H padre) Salvulemelo 

Eleon. Ebbene qU aigrltsio. Goragf^o 

Emm. ( U tffff ^ a ^i à i fwa eùn lasynarA)» foiHUinm^4 Ire 

giovani 8i guardano, e H g€tUm pk^ngmio fM$ kroe^ 

ct# r m» dsM' olirò. ) Gorawio ! 
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PARTE TERZA ' 

Un carcere. A dostra dolio spellaloro un cancello che ri* 

sponde sulla piazza del Castello. la foudo una porta. A si- * 
» .nisfra una porta. 

, SCENA PRIMA 

^^Emmanuele. Un caucerierk — {entrano dalla porta 

a sinistra ). 

Care. AspeKalc qui. Una persona di vostra fidacia dovrà 
^ parlarvi — vi farà delle profferte — (esce ^ chiude la 
. porta di fondo) . 

JEmm. Delle prcfferle, a me? — e proprio a me solo? Per- *i 
chè noD pure a Vilaliani e a Galiani? — senza di loro, 

. cerio, a nessuna cosa consentirò io. E che cosa potran- 
no proporre? [passeggia ) Se ci facessero vivere! ... Ah 
Eleonora! quella donna... adorarla !... Senza speranza, 
ma poterla adorare!... Ohimè, si, senza speranza— ella 
mi slima, ed è lutto!— ma chi sa, con resistenza innanli 
a me. Ah vivere, vivere !... {si accosta al cancello e getta 
un gindo) Ah! la forca — ! che vivere... slam condannati * 
a morle.E questo cancello ....È slato forse un gentile , 
pensiero il cacciarmi in questa stanza — han pensato 
che m'avvezzerei alla vista... e poi, il tragitto è più 
corto. Ed io ne profìlterò — contemplerò questa scenai — 
Invero che le gambe mi tremano — piglierò uno sga- 
bello — ( SI siede innanzi al cancello), lo orava nella 
cappella e me ne han tratto. Chi sa , Eterno Dio , che i2 
guardando negli uomini , io non Gnisca di disguslarmi ^ 
della vita? Sangue freddo — ( si pasm una mano sugli _ ' 

occhi e guarda). Ecco, la forca è innalzala — che fa quel- 
l'uomo in camicia? Ah prova come scorrono le funi! — 
E quanta gente a pie della macchina , e guardano. Mi 
che veggo? — bujonelle... la piazza è circondata di , 
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lruppe...E...e s'avvanza unorquadronedi cavalleria... 

il un treno... due cannoni! Ma per noi qucsfapparalo!.. ' 
Ah, ma dunque hanno paura di noi !... temono di far- 
ci vivere, temono di farci morire. Ma dunque la tiran- 
nia è codarda, — ma dunque i Ire giovani son potenti! 
{si solleva dallo sgabello). Stollo! —e il tuo sangue fred- 
do? (ricadej. In che si fonda la codardia della idea di- 
spotica, la potenza della idea lihera ? Guardj, nel po- 
polo. Si , quella turba in cenci che solleva la lesta, o 

* spalanca occhi e bocca come pronta a ricevere quanto 
altri vortà gettarvi enlro, quella turba che accorre sen- 
za pensiero al nostro supplizio — ridono, schìammaz- 
zano — quella turbaèil popolo, il tremendo giustizie- 
re , r infrancibile fascio di verghe , Tinesorata voce di 
Dio!— Povero idiota! e non ci ha colpa: Than fallo cosK 

' Splendido come oro, il destinolo ridusse a moneta: — 
i padroni hanno in esso conialo la loro impronta, i dis- 
sipatori l'hanno sparsa a vii prezzo, e, pessimi fra tut- 
ti, gU avari , Thanno rinchiusa gclosamenle. Son 60 
anni , questo popolo cadde nello scrigno di uno Spa- 
glinolo, lo sollrassero airaria,al conlatto; fu chiuso a 
doppio giro di chiave; poi la custodita eredità venne 
alle mani dei legillimi credi. Oh svilita, mula, serva 
ricchezza I Ecco una mano le ruba tre vile a questa Città, 
un solTio le spognti tre intelligenze; sorride e non chie- 
de come un inférmo scnzi sentimento. Tulli vedranno la 
nostra morie, niuno avrà udito il nostro processo. Siam 

^ cose da padroni. Viva Ferdinando! morte ai Giacobini, 
c Tassassinio sarà sacro. Oh tiranni , li avete educati, 
ò inutile il cannone; non c'è ragione di tremare; e noi, 
per l'anima mia, non valeva la pena di morire ! [si alza 
e passeggia) Povero padre ! aveva ragione; io gli ho di- 
subbedilo sorridendo con una divinità nel pensiero; 
ed ora... Ora ho sulle labbra il ghigno dell'ateo. Non 
ci ho più fede nella mia idea. Oh, ma questo è orribi- 
le. Adunque io morrò, il vedovo vecchio resterà solo... 
perchè? per una follia, perchè io mi sarò dato in brac- 
cio ad una larva ! 
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SCENA SECONDA 
Lorenzo e lo slesso 

Lor. Emmannele... 

Emm. Che ! voi ? 

Lor, Si, io... figlio mio... oh, ma chMo noQ posso parla* 

re, e pare noo c'è tempo da perdere. 
Emm. Uimcttelevi, in nome di Dio. Che è slato? che avete 

a dirmi ? 

Lor» Emmanuele... figlio... Tu m'ami. Lo so, non dirme- 
lo, dev'esser così, lo l' amo tanto ! Vedi, giovane come 
le, io non credevo che nn figliuolo potesse essere si ca- 

• ra cosa, ma adesso, adesso sento eh' io mi reggo sa di 
te ; i miei occhi non veggono altro parente, altro ami- 
co, altro uomo ; la tua vita è la mia. Emmanuele, do- 
mani... domani tao padre verrà a trovarti nella fossa. 
Non sarà un gran male, anzi; ma io morrò con la di- 
sperazione nel cuore, io morrò dannato, pensando a 
mio figlio ucciso a 20 anni dal carnefice. Emmanuele, 
vuoi salvarmi ? vuoi esser salvo ? 

^Emm. Che ! 

' Lor, Si, sta in te.Lemie lagrime hanno intenerito il cuore 
' del baon Daca Roberto. Egli mi ha raccomandato alla 
^ regina. {Emmanmle si turba) Mi son gìltato ai piedi 
' di Maria Carolina. Per carità, non ti rannuvolare. Essa 
'. mi ha risposto che le tue colpe erano sì gravi; forse tu, 
chi sa, senza volerlo , erano sì gravi... da non poterle 
rimelt-ere che ad un patto.... ma sentimi pacato; sii ra- 

" gioncvole — a patto che tu riveleresti di dentro 

lutto è disposto, un cancelliere ti aspetta — a patto che 
tu riveleresti ... e guarda là, la forca... a patto che ta 
riveleresti i nomi dei tuoi compagni di congiura... 
Emm, [con un urlo) Dannazione! — queste erano le prof- 
ferte .... Dannazione. Oh Vitaliani. Galiani, fratelli 
miei, avventurosi voi cui non si è osato proporre... Ma 
perchè si è scelto me ?.. perchè?... Son io forse il pifk 
vile ? Che ho fatto io per acquistarmi prcferenz.'i al- 

• roUraggio ?,... M]t voi — voi — [al padre) questa de- 
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V' i»Ì,J\Vmimo .... Dcrcbè umiliar voi e me T 
r^^^n i r top oVe?arc, Emmanuele... - Quando s. 
ni "te pare cbe possa umiliare... Anche .vedi, 
Se la Signora Eleonora.... verrà.... a l>^^i^^\*-". 
»n<*<l , Oh . non verrà ! ne son certo. Le 
?H!hrf nn^mi saDrébbero dettare il disonore. Il 

• ìTu^c '?Dac~e^ o^^^^^^^^^ P«6 essere Vinterpetre 
Duca, u ^.^^ ^ faceva premure ? 

r Kuos Se L*"raccomandaro di persaa- 
^der^ e "o ordine... al custode di lasciar passa- 

;f P al cancelliete di ricevere la tua deposizione. 
^''^•■•vortf.iP radre dalle mani tirannìcbe non s. fa 
Jrazì àlS si fa un mercato- e qui il buon D- 
T 'e a un' seS - e la mia grazia.era «n merca- 
' « vuntac^ioso" La mia vita oscura, inoffensiva, di- 
ln;;;rala cS dieci, cento vile splendide minacc,(«e. 

■ iriale • Oh! ù buona calcolatrice la clemenza de. 

.,J°?o.":ascoUa. ffon dieci... non cento vite.... no. ba. 
slerebbe un sol nome... » . » f voi vn- 

■ X^v^tù ammo Srrafo lè medesime parole, fra 
, sf'»'»^''^^ lori avremo giurato pari martino... 
; TdTa.' aSTu"adei mie'i -estri, -per una vj- 

i. rhe dono il tradimento, non varrà i danari aei 

■ lMV;.?rota? - Ma non pensate voi che quando io pò- 

al"ora .. oh . 1 traditori sanno far senza del boja por 

i^'^Cflgiìo". punhè tu mi resti... - io ci ho ^nsa- 
to..V- noi due, potremo, subilo, partire... andare in 
paese lontano... 
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Emm, È se andassi airinferuo, credete voi ch'io soUrar- 
; rei la mia culpa all'occhio dell'anima mia? — No — 
sulla ferca , ma a fronte alla — morire, ma non dan- 
narsi«-Ab, Maria Carolina d'Austria, voi volevate ch'io 

• vi rendessi un servìgio! — Ai delatori onorati della vo- 

• stra corte, voi date titolo di cavaliere. Ai destinati alla 
k forca fate grazia della vita. Ma voi forse non suppone- 
vate che tra vostri sudditi ribelli ci avesse potuto essere 

a; alcuno, che negasse di fare, per acquistar la vita, ciò 
che i vostri sudditi devoti fanno per guadagnare una 

• decorazione — Ma v'ingannaste — eccolo — c'è quel- 
^Funo — ma che dico... cento, mille vivono fedeli a uni 

bandiera — e resercilo della virtù non conterà mai di- 
sertori — ... E ti vinceremo! — Sì, ci ho fedo. Un islan-*^ 
te, ho bestemmiato. — Oh» se ella lo avesse sapulo! — Ma-* 
nell'udire a parlar di te, Satana, la fede m*è tornata — 
lo credo alla libertà! — io non dubito di Dìj!... questa 
aspirazioni, non sono un inganno; queste speranze non 
sono un'utopia; questi sagrifizii non recano al nulla.— 
(st volge al cancello) Popolo di Napoli , noi veniamo a 
- qaella forca — contemplaci morire. Guarda , se cosi 
muojono i malfattori. Uoa ad una esaleremo le nostre 
tre anime — tu aspirale come tre solTii di vita — disper- 
diti nelle tue case, e pensa... e prega. E quando Te* 
sempio de' tre giovani ti avrà insegnato le virtù deiruo- 
mo, quando sentirai te stesso, e alzerai lu tuaformida* 
bile mano, quando la civiltà caccerà in bando la bar* 
borio, — allora — un'altra volta — Popolo di Napoli, 
pensa di noi... e prega! [si volge al padre che lo guarda 

^ costernato). Perdono; ma io non vi dimenticavo... oh,^ 

«ci no! — s'io disdegno la profferta dell'infamia, se io va- 
li gheggio la immortalità del mio nome, gli è pure per^ 
voi^ per aggiungere un' aureola a questi capelli bian- 

^ chi. Vedete... ove io non mi fossi mai messo nelle cose- 
politiche, probabilmente non avreste mai avuto a glo-^ 
darvi di me — ove ora ne uscissi da scellerato , io vi 
fr s^rei di vergogna certa, eterna.— Fate che io termini il 

>n mio compito con lealtà. La lealtà che conduce a mor- 
ie, ai superstiti è gloria — e voi sarete superbo di vo- 



s(ro Ggllo — e il nostro casato s'illustrerà — Sotto iL 
nostro governo, la forca è nobilissima arma gentili- 
zia — e tutti, anche le spie, anche i cavalieri, anche i 
duchi f rispetteranno il padre del giustizialo!.. — Ma 
non piangete, ve ne supplico da parte di Dio! non mi 
togliete animo. Ho pure da farla quella dichiarazio- 
ne.... Anzi , voglio scriverla. Padre , lasciate eh' lo 
vada. 

Xor. Anche... un momento. Aspetta anche un momento. 

Verrà—... la tua Eleonora... 
'Èmm. Non verrà... non e venuta. Nè mi parie n bhe. — 

Padre, la vostra benedizione mi ha sempre confortato 

aJ b<*ne. — Padre, beneditemi. 
£or. Figlio, sii bencdello! — 
J?mm. (y/i bojcia la mano ed esce). 

. ^ . SCENA TERZA . 

LOBENZO solo. 

m 

Lor. {resta come fuori di se). Quella donna... m'avea pro- 
messo... oh , chi non vnoJ salvarmi mio Gglio... gli 
.Kcnda sul capo la maledizione di Dio!... 

, SCENA QUARFA 

Lorenzo, Eleoncba 

' • • • 

Èleon. Emmanuele?... - . . 

Xor. (le fa segno ch'è partilo). - 

Eleon, [con un grido) Che?... già?... . . 

Lor. No... non ancora— è andato di là a fare la sua di* 
chiarazione... — * . • 

r/con. Ha rifiutato? . . .... i. 

Lor. [accenna di sì) Ma voi?.., cosi lardi?... 

Elean. M^impedirono di passare... e gaai se fossi stala ri- 
conosciuta. Ma tranquillatevi,. lo salveremo -f- for- 

Xor*. Voi dite!... voi mi rendereste pazzo!. 
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ÉUon: {ira sè) ìì 5 seUembre!... un'espiaidone. SI,' MUio 
farlo... — • V 

ior. Ohi se voi poteste.. . parla(e{?li, signora — tì senti- 
rà, voi— Ditegli che abbia pietà di suo padre— vedete, 
io non posso nemmeno inginocchiarmi a voi— Ditegli 
ch'è ingiusto — che il primo dovere è non nccidere il 
proprio padre... Ditegli che non volete... cbe abbor^ 
rlle la saa memoria!.., ' ^ * 

Jwon. liisero vecchio, non ehiodc che un sentimento nel 
CMfQ» Spezzalo c^aesto, il cuore cesserà di battere, [a 
Xfir.e^zo) Eoon padre» speriaoio. Un ^1 nome di con-* 
giarato» basta» ayeledettoT . 

£«r. Un aol aooM.*. ad èarivd ^ • 
-BkM. BUm » pregata.^ pregatali.^ C^aa^ Kà.aaai^ 
noQ mola... agli non tanè; — lia già jàfialala* Bla io 
lo costriogerò — ..^ poitm^sao patfca. Nan ha ra« 
Stane da riOatar me più ehaaltr^ 11 mia aegiela agli 
ttcmlo sa,Naoaaoiiriew«;filafiMdi*€^ttnaatecaai* 

SCJENA QUINTA . . ' 

£mnu £ fallo. Voi, signora Eleonora, siete venuta?— Ma 
dunque era destinalo ch'io potessi dire addio a tutte le 
dolcezze della mia vita? Ma voi siete sospetta... Ve- 
nir qui... signora Eleonora, nei supremi istanti, su- 
preme parole. Voi non venite a persuadermi Tinfa- 
mia — voi venite a darriii il conforto estremo... Oh, 
che co^a ho fatto io perchè tanta pietà voi prendeste 
• dei miei casi? — Ditelo , Angelo , ditelo, come ad uà 

morente... «^Che cosa sono io per vei ? * , ; 
Sleon, Eromannele, avete ben detto; nei supremi istanti^ 
supreme parole» Éanaaauele, vi ricordate la notte del 5 
'MMeoiVra , al pataza^ittFosillIpo? ìq vì eleaaii fui 
Itala ^ eleggisi a^ariltf impiesa.w cbem vi ooata 
la marte. Dal ttManalo d^a faatra prigionia, quella 
data mi l>ffiiQU tt^amliOf come la data di uà detttto^ 



i Ibn •«? loi — M«--vi mMfo» flit fer.*«* (^mìhm 

SCENA SESTA 
JDMC*WffP,f.lMK,GtfA>lliR e ||l<|<|ili«. 

n Càii#*ll lem condannilo!-* 

•£9P. (Aimi fwi» liUf yiriiiirtm) N«vwil,.. 

ilo«il» 'iBOite^liita tamalMe mi cifngiofilo» de« 
noodatemo. ' / 

£mm. (/a yuarAi eaii IM ÌQMWflaiia ^'ftiM^^ 
'JBfoMi* 81, ÉM Sul cMio mio oea tmeikoao coaoim* 
iri... efOl..« ìm p o iiotf t talijwrtL . . s'ì^npegoeranno » 
mà «o avBa — fiiiilKlio «m di prtgionia — fatelo 
par vofiro padie, per vostra nriva che è lassù; fatelo 
per me cbo.^ morirò di rianraa* Andate ^ rlToeata la 
dichiarazione... Vivete, lo Te ne soppUco — io Io vo- 
glio! Emmanoele se voi non mi denoioiiata» mi denaa- 
zierò io stessa, ve lo giuro 1 
Emm. [fuori di se la bacia in fronte) Eleonora la mi ami! 
[corre al padre , la stringe in un moto eo»wUi$fB9f JfOi ii 
^ncia fuori, § la porta ii richiude)* 

SCENA SETIIHA 

LORBHIO ELEOHOSA 

.£Dr. (guarda JBioiiara, Ira la gioja, lo stupore, e U Hepet^ 

io^vomièofmìmfU.) 
Skm^ Vi£omp«ando (ira jt) f ao'ami— lui dalto-> 

Sif Bmmaaittla^ io l*àmo».. — Gorri, votet airiagi la 

ma.«» ioi'aaioU» aippllaadama ^-lalAr*' if^* 
tmiioUtegMéUùì oooidfiramMime— Bnlto lora la tua 
¥ila.«. «a trionfo 1 Ma tst*;. ah / lo..* come nata- 
rat? — Ab, ti eradeimaoiaCMc^.*. No««fpa ioche 
'to tololo.,, InbmeUo No nea fiMMralalMt £ ti pa« 
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^ tìbolo.., Ahi! come risolfersi? — Ed egli che avrà fat- 
to ?... Si vegga. ' • ^ * 
E^r. Dove 

Keon. Bi là — Volpare; «appoggiatevi — Andiamo. 

Lor. Cerner perchè?.*. Nop è salvo ?... { u senu un rMfò 
ài tantdtffo BlwMTÌ^f %kihBÌtiU al cancello^ e manda 
m'ffriébf diiperatù) — Ab I Bmmaniiclc ! — mi ha 
tredita. * . 

Xor. (vuole momzmir^ÈUemt^0^'im>]^éU€e ^ Lo* 
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UNA MENDICANTE 

* 



The Yirtnes of the poor 
Lady Follbrton J 



Traversavo jeri ima fra te tenie aereeione tlradicciuo* 
leé^a veephia NapoU^Aecovacciata io m canto , vidi 
aaa donna. I lariéi eend le lafeiavaa ondi i piedi (orla* 
vati dalle pietre dtUa via » lebraocia rotte fona da un 
4«al€ke ortiblle lavora e 1 vello illividito com' ere 
Ureaiendo a gnardarsi qnd volto ! dolore si^civa la fron- 
te; disperazione» gli occhi; fame» la bocca*-* quella scia» 
gnrata, non più ioalo ni vlde« mlae un lamento e steae la 
mano. — lo Irasai ana nenete oimò, troppo poca co» 
ae— e glie la perai. Stavo per andar olire, qaaodo m'av- 
vidi delia donna la qaale»ringraiiamiomi con ano sgaar* 
do» tentava rialzarsi , con forza aggrappandosi al pila« 
atroa coi a appoggiava; gianla a rizzarsi in piedi, la veg« 
go iocamìnarsi alla volta della slradicciaola ove un cicr 
co> slese ambedue le mani» s'agilavaeoii pena, nongfun- 
gendo il suo bastoncello a trovargli la via tra i rollami 
ed i maleriali d'una casa io riparazione. La mendicante 
gli prese dolcemeole il braccio, sospinse alcani cioltolt , 
fè passare il cieco e, compita l'opera pietoaai ai rimise al 
suo cani uccio. 

O signori, non Tè qaesta nnadi quelle noveilette quali 
al suo scriltojo le immagina il romanziere per iscuotere 
alcun poco V addormentata fibra sensibile de'saoi leggi- 
tori , nè nn di quegli alti di eroica generosità cbe allo si 
lodano nei circoli, e nei giornali si proclamano , no; io 
la vidi co'miei occhi questa semplice azione , e la vidi 
fatta con la ingenua ruvidezza che, soprammoilo nel vol- 
go , ne cela soventissimo un nobile pensiero ed un allo 
snblime. Forse ad alcuni parrà indegno che altri vi scri- 
va, o vi férmi la mente, ma^ siccome il fìlosofo di Gino* 
vra prese no giorno, con unfdccio di gramigna nel- 



lé mani, a provar 4*<6gis(eiiza di Dio, dosi répato che pos- 
sa il cristiano esser condotto da alcanl movi meati aoco 
iaosservall deiraaimo a provar l'esistenza del henei^VU" 
nOjdeile ascpse meravigUe del mondo fisico si fà scala per 
salire ad an principio Creatore; si vale l'altro degl'ignoti 
tesori del motido morale per isplogersi fiao al priadplo 
d*infìnita bontà. 

Quella donna la quale soccorre ai suo compigno d'in- 
fortunio conio sbncio di cuor compassionevole, la qaa- 
le, misera , non brutta la sua azione di un pensiero di 
proprio guadagno, idea schifosa che ogni bell'atto distrug- | 
ge, ed a cui pur sempre la miseria conduce, non iscopre 
forse in un tratto il lato ancor risplendente d'un anima 
tho non può al tulio osóararsi? — Quella donna soffre, 
6 il dolore non la fa egoista; gli uomini la sprezzano, la 
inviliscono, ed ella non perde o^ni senso di pietà, il de* 
stino le piomba pesanUì^simo sul capo ed ella crede . , . ' 
( ah si crede perchè fa il bene ) non le sta d m jue in 
fondo al cuore la perla celeste che fango terrcuo aoa ia- 
sozza ? ' 

Oh noi, spesso ridicola , sempre orgogliosa gente di 
mondo lungi , lungi da noi T insultante pensiero che il 
volgo chiuda in petto arida terra nella quale non alligna 
Ja nob.lissiiin pianta di virtù — « No / sciamiamo eoa 
ijuel genliiiss.m j spirilo di Liily Fjilorlon , il povero è 
virtuoso; e le sue virlù sono iunnmcrabili, perchè appli- 
«late agl'infiaiti bisogni della vita , grandi, perche c^nti- 
noe > sobillili , perchè sconosciute. » 

GII aveiilarati vaano al sept>lero, noo fisti non pianti 
da alcuno ; eppore la loro vita fa Ime pid esemplare di 
squilla M grande 11 col fiOfne splende In lettere d*oro sul 
maosoleo meosognero. 

Madri che odono i flgllaoll femerdtfatne; nomini ebe 
•consmnao le forse nella fatica; giovaneCle le quali sen« 
lon 11 serpente che mormora loro m pensiero di f nooo. ; 
noi li Tediamo fariosi lottale nell'arene di4;oÌpa 
ridiamo; e se n'eicono vincitori t il degniamo d'appro*- 
vazione , a*sovraanatorali afimi dando nome di dooera i 

e sé soccombono e se pec ivi Ì9(anU donno nUa 
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voce che luce^saolteni^nte lor. grida; deBlto ! chiudiamo 
Torecchio agli scongiuri , il cuore alla pielà; giustizia , 
glQslizia solo reclamando» zelaoUssimi banditori di virtù 
sconosciute. 

Oh! eppure nello eleganti ragun^e^quanti che scesero 
non scorti nel baratro delle iniquità, quanti che rabauo^ 
quanti che si disonorano — à ciò noo IrasdasU ddlla fa- 
me ma dalla vaoità^Ma quei lai! sono nostri pari , ina 
l'oro e Vargento stan profusi 8ii1oro'at>lti , ma un giorno 
potranno giovarci; quindi dato nome di errorozzl alla do- 
provazione» quindi sorrisi f eortesie » baciar di mani ed 
insoliali» chi prosteso non li adora* 

Ah I vivaddio ! quando verrà qael giorno In cai al 
fmM^ aea al sentiSattte del grande si porlisràr riverì • 
sa» in coi false considerazioni non tratteranno i severi 
«gtlidtci anlle labbra degli nomini » e mano generosa noa 
isdefoaodo stendersi verso il misero onorato che atroce"» 
meirte soffre nel silenzio deli* abbiettezza, non pavcnte-^ 
^ di slampare suiraltcra Tronte dello svergognalo e iloN 
la donna impadente il marchio incancellabile dell' 
franala 



Il, BACIO . ... 

• • » 1 f 4 

• • • •.i«.;-.'f.. 

La òhetfé donne du goAt à la vkmda. 
Vojcz combten la forme des saliitatioas 
qui est particalière à aotre nailon, aba- 
tardit par sa facllifé la gràcedesbai- 
' *• sers , les qnels Socrate ditètre si pais- 
saas et dau^ereax à voler nos coeurs. 

• MoNTiioirs» • 



È parrà feni6.iifi Impoetico omuila gnello di sl^odor^r 
Boa difiserlazione m1 Imcìo. L*atto soavUsimo di due boèv 
cbe amiche o Imiimorate pariAedovrd»be tmestAii^ 

tangibile f sacro, come l*amiciziae come remore; anftUez^r 
tei dìscalete » storiogfaf|le la maDìfostatioiis d'un affetr 
to» ne deturperete la.poeiia; ^ a simiglianza del kiotatùr 
co , che afegUa «a» rosa, ne va divisando i pelali e i (li* 
stilli, ne sceTera la sementa fecondatrice, ma di8trii|^% 
UQ bel flore. — Tatto ciò starebbe così davvero , ove la 
malizia umana non avesse preponderato s agi' i&lin ti del 
baono > insudiciando le candide fantasimc di quella cbe 
un alto ingegno chiama, la immaginazione del cuore: Sup« 
poniamo che le bocche fossero state , da clie, mondo è « 
mondo, sincere, mi comanderebbe riverenza Tatto soa- 
vissimo che le cooginoge; sapponiamo che raffelto non 
fosse mai cadalo nel fango terreno, mi guarderei dal de* 
torparne la celeste poesia; — ma Taomo ha invilito, già 
è gran tempo, rattezza d'ogni sentimento , ma le bocche 
sono persuase alla sleallà, ma jin bacio fa li tradimento 
df Giuda, parlo adunque senza scrupolo del bacio; e noa 
deploro celesta iliusLono inaridita, siccome non mi (;on« 
tristerei in vedere «fogliati i fiori sparsi sulle tHire deiU. 
morte, o sai letti della lascivia. 

Mollo si scrisse del bacio da eruditi d'ogni nazione, se« 
gnatamenle da' tedeschi. Rempius stirò un faticoso tratta- 
to oiculii, — > Mi par di vederla quel profondo Germa* 
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no r — occbiali, zimarra , e nn monte dì pergamene ftl^ 
torno; e lunghe meditazioni , e citazioni e jjostille. E a 
pensare che il dabbcn uomo aguzzav a la vista per le neb- 
bie delle antiche ricerche, e sotto un cielo di nebbia, nel 
solo fine di rinlracciar le storie d'una dolcezza che Tela e 
i costumi gli contendevano — 0 abnegazione della scienza! 

E invero curiose storie disseppellì la scarna mano del 
paziente scienziato. Il bacio, chi ben guarda neiranlichi- 
tà, ha perduto molla dignità e mollo ideale. I Romani dei 
tempi della Repubblica , quei Romani che poleano far 
senza di leggi per l'aduUerio, non sofferivauo palese nem- 
meno il bacio conjiigale. — Nella più inlima stanza, fuo- 
ri la vista disprezzala dello schiavo, innanli al simulacro 
degli Dei, Tuomo accostava le labbra alla gola verecon- 
da della sposa e compieva il rilo più gentile d'Imene. Pe- 
rò, col tempo, ad alcun marito libertino sembrò lecito ca-* 
rezzar sua moglie in presenza degli amici; gli amici sbar- 
rarono gli occhi ed eccoleli entrare ciascunò in casa , e , 
nulla curando di schiavi o dì simulacri , baciar grossa- 
mente la sua donna sbigottita. La riforma piacque e 
vinse, uno ad uno, i musi più austeri; ma parve per lun- 
go spazio colanlo slrana che gravissimi crilici ne specu- 
larono le ragioni. E Plinio disse che le Romane porlundor 
un immoderato amore al vino, i mariti, col bjcio dato sul» 
limitare delle ca^e, spiavano entro le bocche il puzzo ri- 
velalore. Codesto ù\ poto onore alle matrone, ma giusli-..t 
iìca la licenza virile. : • -. ' » 

Sotto gl'imperadori , Rortia fu corrotla; pare — civiltà 
nllima di un popolo veramente grande — si corruppe 
Roma privala, ma si volle rispellalo il pubblico costume.: 
Di ciò è prova quella legge di Coslanlioo, la quale statui- 
sce il diritto del bacio: quando uno dogli sposi moriva 
innauli la celebrazione del matrimonio , le famiglie ri- 
prendevano i doni scambiali agli sponsali.; ma , ove un : 
bacio avesse accompagnalo la offerta di que' presenti , la ' 
sposa, o chi di lei ereditasse, vantava diritto sulla metà d'u 
ciò che le era stalo donato. Il bacio teneasi adunque sic- ; 
^ome UD attentato alla verginità ; e la menle del legista- • 
tore fu che lo sposo relribuisso in alcun modo il j[irimo 



idempimenlo del palio conjagaìe. Idea severa in fondo , 
abbenchè paja come se Costantino fosse leoero del pudo- 
re e poi ne ordinasse il mercalo.Non c'è verso da oegaf 
lo. Gli uomini sragionarono sempre a un modo.. »t 

Il bacio sulla bocca era concedo^) imi^ommiXB - ^\ìl 
più slrello pareulado. GrimperadOfl OiOMl^o 4Ìi Eomftf 
largivano a' Senatori coleslo segno di C9aA#9imt0 «po* 
revòlezza. E Svelonio biasima Nartne di «Mersi in c» 
aottrallo ali uso. Era pur meltoi» 8fOl»iiki l. Uo Nerone 
san bacia cbe potendo avretaace* ^. ' 
. E gli amlcbi Mv%m mm iMsdeMi vaglaiie di non ei- 
•et larghi di ^fvesla sorto di ^ci; èi la più pasaiooaU t la 
ylà pericolota. Goaid^ i mei tieconocl delle coloaitM 
aggiogate «teariD^dl Veaem -^ «inatabioiocvHiiP Pao* 
lo e Praaeeaoa ; quatto beeio fé I» WìAvim mpAfaggiHt 
di To>qttt4D ; qaetMmàù ofc ie iD J tepeog Oforrebbe , la^^ 
SGDstaiiuMatainpttlo in m p«M»^aolo aa t0l4e i« bgf^M 

ftnmiiliiee doMfolvém I ^ ^ 

Ob, ma ae il lieelo a etiViaohioa il labbro della ooih 
M à li gi^ iMfma e ptàaeraM concessa air uomo , per* 
cliè.la tiramiea Moda lo vuole ella diffuao? porciiè) se è 
mia cleahezza di amore » dimenlieberemo resempio di 
^ira iKbMwia lasciato da' 0<»irl padri ? Di Francia 
ci tenne anche codesta incoosiderala rilascili U'zza. Già 
Qeella è icrra nella qitaie da assai tempo non si vendono 
caro i baci : in Gailia oscula non tam caro vendantur , 
icrìise BogBOD. Ma la Francia ha forse daaleadece la saa 
dIUatara anco sul buon senso ? 

A voi dico, donzelle italiane. — Ecco venato Capodan- 
no, la festa dell'anno incivilito , la festa francese. E luUo 
ò francese : regali , spassi, auguri. E a ben incorpinciar 
la nuova annata i mariti abbracciano le mogli innanzi a 
guanti capitano in casa, che Catone si farebbe rosso; (Ca- 
tone, che pur cedette Marcia ad Ortensio! ) e a voi , mie 
vergini conciti idioe , si fa incontra l'amplesso protervo 
de* cugini e degli amici. Voi arrossite, mezzo per vergo- 
gna , mezzo per gusto. — « Così si fa a Parigi ! » grida- 
no i galantine tea le risolse e i motteggi. li prìmQ gior« 
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00 dell'anno s'inaugoi?a, forse, pi3CRvolmen(c. O che jr 
ijuesCo se «on dare un allegro addio al buon senso"? 

Jl bacio è esso o no innoceole ? Se tale lo stimate^ coq* 
veilMIo pare in allo di civiltà amica ; sia proprio come 
un MhNO': ono scoaoieifilo l'ottenga e non ne vargogoa* 
lo; l^e Inglesi porgono la-fàMa facciai 

* ' Hè^dlfilSMVii^gOQOi . - ' ì: ./ f 

CoiitaaihMilt^Cslft < • • . 

'* Ove-la eolp» è ignota* * 

Wa ae^'rfstiBtii ilidèittar ^ taamta* ifaMaiio ielte rat 

l^'IniHei^INMMBtfto'al^^latlo dMlalo noa vam^ vi eorr# 
pel atQj^'IMilttfDo, e«M(odUela passianeéiUe f^sDrelab* 
bra agli aomM eoi darete la Media|ose; essi, se saìrai» 

Noiiii «doreraonolQif^retagerarikw ^ ' 



OGGI E DOMAM' 



« « . - \ • i • 



Qaaa4o A creatp fa, Jddio impose la mano; e gli. astri» { 
roteanti nelle si^emlide curve, fecero il primo, giorno. E 
Dio a qaelle ore di Uce volle ..soGcedjgsero ore di tene- 
bre ; e poi tornasse 11 giorno, con vocKsoave, iuaUerabi- 
le eterna* 

'in qaelle modificazioni del tèmpo , il Creatore prepa- 
rava i riposi aUe^àtlagUe che avrebb<ii^ dorare l'anima 
della sua crealara. Le dette l'oggi circoscritto, urgente , 
làtale ; le permise il demoni seentealc, CBOlastico, nkista- 

rioso. ' 

£ sempre, dai che i Cieli furono tinti di lace, il tramen- 
io indusse pensiero dell' all>a ventura; e il viaggiatore, 
stanco deirofifflfi, mormorò involonlarìo: — domani ! — 

Ma che sarà domani ? — Volgiti pure , o viaggiatore , 
airOccidenle; leggi tu forse in quei nugoli di porpora cbe 
cose recherà domani l'Oriente ? No — Domani ò oscaro 
come il Caos — è remolo quanto Dio. 

Terribile il pensiero di Dio ! Un balsamo a chi soffre — 
un tossico a chi teme — Oh, certo — Voggi è il letto del 
polente; ei vi sì adagia ; il suo peso schiaccia ; egli sor- 
ride — niuno può fare ch'egli non sia slato polente. Ma 
domani?.,. A questa idea il suo leUo, fosse di piume, gli j 
impedisce il sonno; fosse di rose, lo punge. — Domani è 
raspirazione dell' oppresso — domani è la speranza , 
forse sarà la gloria, chi sa che non sia la vendetta ? 

E ninno sventurato al cadere d'un giorno di angosce , 
si consolò di lauta fiducia nel domani quanto noi, popoli i 
d Jlalia, ne abbiamo nell'avvenire. 

Però il giubilo dello schiavo è morte al cuore del pa- 
drone. — Voi la vedete , quell'aquila nera, come dibat- 
te inquieta le grandi ali e il doppio rostro. Non figge so* 
perba la pupilla nel sole che muore, perchè un istinto U 
fa tremare il sole che nasce. 
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t) A ta avesti una splendida giornala — «p^'n- 
idida com«quelIa delTassassino the ìnconfrò II mercante 
ricco ed inerme e lo spogliò e rise. — I luci monarchi 
l'rale oscillazioai dei (empi e delle opinioni , si traman- 
darono inqiiìslionalo il pensiero di rubarci e la costanza 
nel furio ci avrebbe guasi faUo credere che in Ire secoli 
uno fosse sialo il ladro. — Il declino Tarrise, e spezzò gli 
animi, corrappe le menti, li prostrò innanzi le rivoluzio-f 
iri quasi per servirle, un grand'uomo, divenne tii an- 
no, un gran popolo siiece (radilore,c noi, per Dio, noi 
funnmo codardi I 

AJa Vx)g^ è compiuto — è sijIiQ tao — ora non è più. 
J>i chi sarà il domani 1 / / " 

•Oh p paveDiiuo \o tir|iQp^^<^^t domani c di talli J 



IL GIORNALISMO OfiiEfim 



La prima gazzella fu ana cicalala — Siiiralba del secolo 
denmosetlimo, Venezia la ricca, Venezia la polente, Ve- 
nezia la libera mise fuori un foglio sellìmanile che cian- 
ciava degli affari di luUaEuropa,deirOccideate come del- 
r0rieri(e;della Croce, come della Mezza-Luna. E le dolci 
lìngue adriatiche che cbiamavan gazza la donna ciar- 
liera, dissero gazzetta la parola ja ifflilazioae del diarium 
Ialino e ddV effemeride greca. 

Quesli umili principii furono i primi passi della slam- 
pa verso il popolo — verso la sua i)ulenza — La forza ope- 
ranle insita ad ogni umana cosa fi.insealle moltitudini il 
pane deslinato alTarislocrazia degli spiriti, l classici in 
folio riccamente miuiaU cessero il luogo alle carte volaati 
«iiloiente diffuse. 

KoQ iglarò a dire quale saccessione d*a?yenlmeatt &« 
Torim codesto modo di rapida dlffasione* Solo (arò 08« 
servare come il mondo cattolico aconfloato da una nnova 
pesala umaiillA I GooBiMgiBato da db nuovo sentimento 
praiellanxa f avesse bisogno di cbiedere alla materia ua 
mezso da recarsi a' popoli lontani ed a* popoli fàtnri it 
pensiero, ricclieiza de'poreri ; arma degrinermi; bacio 
doiranima* 

£ dalla materia elesso prima la pietra » poi la carta» 
Talché il medio evo parlò otticamente n^trarcbitetla* 
Idi siccome il nostro secolo unicamente nella slampa» 
Ala a qoella guisa che rarcbitetlora era monamento 

e casa ; oggi la stampa ò libro e giornale» 

li libro, fondato sovra stadii ascosi eomenn edifizio 
solerà cave sotterranee, --^ misurato a proporzioni di 
eimmetrìa e bellezza — adorno di fregi, spartito in ca« 
mere , accomodato di scale — ^il libro è un regno del- 
l'idea — il palagio del patrizio , quando pure non sìa il 

tempio di una DivioiU onde sono devote le iatelligensto 
&up€j:iorift « 
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11 giornale, sollile di basi, povero di mole, nudo dì or- 
nali, è la casa del popolano, quando pure non sia la ten- 
da cbe il viaggiatore pianla per un giorno innanzi a an 
nuovo Panorama. 

Il libro rimane la dovizia di alcuni — il giornale di- 
venta la necessità di tulli. 

IJ giornale, adunque, segue la vicenda dei tempi e del- 
le nazioni — Ora discendendo d'un salto a'parlicolari,quule 
La da essere la misura del giornalismo nella Napoli 
del 1861 ? 

Non parlo nè de*giornali umoristici, nè de'giornali 
dì speculazione, quantunque sieno state fìnora, col fallo, 
le due più aCTollale categorie. ^uCfuneggiare o speculare j 
sono viilà — ma farlo con la leKeralura è infamia— infa* 
mia al letleralo come sarebbe al ciarlatano che lencssesua 
madre sulle baracche o iie'bagordi. 
. Parlo del giornalismo serio, efficace, potente. 
^ E questa cal**goria è la più difficile. 

Carattere prima della civiltà è accomunare. Anche fra' 
barbari troverete un buon sentimento proclamalo da al- 
cun indivìduo — ma quando tutta una gente sì stringe 
in quel sentimento , quella gente è civile — Oggi fra noi , 
la politica, molla di tanto sobbalzo è, e dev'essere il pen- 
siero, il desiderio , Tanzietà di ognuno. Ognuno sente 
l'obbligo di avere una opinione; chi non sa farsela , la 
compera. 

Guai allo scrittore di giornali — s'egli vuoi vendere 
ha da occultare un'opinione — guai! 

Tutti leggono , perchè lutti pensano. Bevono del suo 
liquore perchè han la febbre — guai! 

Egli crede che ciò che smaltisce è farmaco, può essere 
cbe sia veleno. Supposizione più probabile : non pensa a 
quel che fa e uccide. 

Senza che un periodico abbia uno smercio quotidiano 
di 70,000 esemplari , che cosa opererà una idea in solo 
mille menti ^ • • 

Per verità negli appartamenti scossi dal terremoto un 
mutar di passi produce un crollo. 

Non ne dico le meste ragioni — ma oggi chiunque sia 



paltiolla intelligente eh<*, prima di scrivere, mandi ir»^ 
verso i cristalli del balooiie , ém sguardo alla strada »' 
Ufi peoa^ero « Culto 14 J^aese^ sentirà la penna tremarglii 
Iralddifa.. 
Si Iremargli , perehèr* • • 

Inaugurare aòanuova e^a— >par1aree riparili^ 41 eo9&^' 
fgaotate — persuadere a qoefite eontrade una éoiuilaioée' 
cai seaipreagognareuDy Otti perla prina volfa abh ebia* 
matl fialaare ^foetfl popoli alla alaUiili^ dé^atelll po- 
poli primugeoiti .eomé agli alfieri che si vogliono Cace- 
atar ritti riasàldarélFpfede aoafevliè. iMtìafe «ila eioia 
dire ai governanti: coraggi»; ima snsorraré àigòiTenm-^' 
ti : pazienza — ebiftaiare a sottile esame il meDomo de*^ 
ereto degli ani, ma pure il menoflAOmovimenlo degli al-' 
tri — predicare la-fède nell'avvenire, giudicare i provv^* . 
dimenti inelficaci^ eombatteie ie divisioni riiiitlaali-*ea^4 
sere nella* vHa politica eproe gli antichi re: sacerdote ^ 
giudice, e guerriera— questo è. U (errilHle compilo de i 
nostro giornalismo^ 

Clii oserà assumerlo^ 

A'forti — intendo di cuore e d! mente à dafere»- 

Non basta amare, bisogna sapere. 

Nou bastano gli uomini che al nome di Patria inumidl-^ 
scono gli occhi di una lagrima — e'ci voglion quelli che^ 
san pure dilatale la pupilla e figger lo s^nardi^ intorno' 
a se» 

Assumano il terribile compito cororo snììa cui testa- 
passarono gli anni e le rivoluzioni, e vi lasciarono le ru- 
ghe e la sperienza — coloro che recano insegnamento- 
securo e nulla chiedono — coloro che non ambiscono;^ 
neppur la gloria — la cupidìgia de'àobili spirili. 

Dissero grandi Guizot e Tbiers perchè da giornalistl- 
si fecero minìstri^lo dirò grande e felice la nosira terra- 
quando i nostri ministri si £iraauo giornalisll» 

£ noi giovani f 

Noi siamo come i cerbiatti neonati che dairàlto dell» 
loro rupe guardano i^immensitd,^e il disegno de^Aami» 9- 
il limite deii'òrifaonte ^ ma non ancora si son traselna^ 
Il giù alla valle e ignorano le erbe i pantani fpTinseitt^ 
tutto il microscopico mondo* 



Quelli di noi cai i Cieli sorrisero^ avranno Vinluilo , 
avran forse la profonda triste zza» forse la speranza subli- 
me, ma ad essi farà difello la scienza — la scienza delle 
cose e degli uomini, che è il vecchio dolore degli uomini 
e delle coso. ... ^ . 

Sliam troppo io allo, siam troppo di recente asciti dal- 
la mano di Dio, per sapere che cosa si faccia nella valle. 

Broz, un vecchio che ci amava, diceva: un giovane può 
riuscire in lutto quello che richiede relliludine di cuore, 
immaginazione viva e mediocre istruzione. In politica un 
retto cuore non è tulio, una immaginazione viva è fune* 
sia , e Tislruzione mediocre strascina a degli sbagli ora 
ridicoli ora deplorabili. A sciogliere un problema ci vo- 
glion dati certi; non si danno problemi complicali quanto 
i composti di lumi di pregiudizi di bisogni di risorse di 
abitudini di un popolo. Dire che un giovane è bravo po- 
litico , è quanto dire che a vent^anni si possa conoscere 
ruomo c gli uomini; in sostanza è dire un'assurdilà. 

Adunque oggi non tentiamo una via ignota in cui una 
moltitudine sarà forse pronta a seguire. Ne* momenti so- 
lenni non solo la parola lorla , ma la parola vana è dan- 
nosa — e poi, forse, ci illuderemmo orgogliosi — crede- 
remmo donar mollo, quando il nostro dono non frutta 
crederemmo abnegazione la voglia ambiziosa. 

Una parie splendida ci avanza. . iv/. ' 

La poesia alla, sciolta, vergine. 

Non osserveremo gli uomini, proclameremo rumanilà. 

Non saremo giornalisti, sarem poeti. '>i 

Nel pellegrinaggio verso il vero non saremo i sorvi che 
seguono col cibo o Facqua , saremo la colonna di fuoco 
precorritrice. 
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MiparecMttromaailertWWdebbagfimim assumer 
Timpano «l'lnieg««fè, • chi non le npess*. le storie. It 
romm»), duantfliiKO rfldUloll «mVro , bob può attenersi 
'rtupoiflitmente éfU àTT«tóii«entt - e - fosso feUel.ss- 
m > i»w«rU,li»l?ei««bbe pel modo cade h narra. Ne - 
lV»«Uo«iJ<Ji» pi* «n'f riguardata soli» aspetti di- 
vewl--o meglio eoo occhi difersl. Chi vuol nntracciam 
IVirdIoe *^ t*Ul tt»mo« e le azioni de' grandi che furono s 
le ortolni delle cose presenti, quello aguzzi le pup.lle » 
Flnaegno •tt'»oluini,a»«dl,riscoiHrl, pesi.implori da l)«o il 
ncsi» di verità e eqicienzioso e grave scrivi nn libro 
al^to.Ma«olttlclieeefeaUdramnn negli evenli.la poesia 
inuQ uomo, Id provvidenza neir umanità , colai colga I 
mmti iomiiMMi. apezzi il folto delle circostanze, si npiegm 
in eè (testo, dipinga l'anima, si balla il cervello per farne 
woccwe iMWKialiiU di £uUaaia, « sctivA 11 roiDm<K 



•nUK ASTI 



Ooando un ?io»i»o dOdte amri0i»InlorDO la scella « 
un^ie , menirVg» «i senle iiicUnato Unto alla poesia 
quando alU piitiiw, twrto «ll'aieWtottiira quanto alla sta- 
luaria,4'iiKdtoarlo gli oomW gravi, senza «alore di sen- 
Itoenlo, gli uomlui inflae «he più sicaramente danno 
eoasigli. e do eoi pUkdevolameDie si riceTono, d'couo al 
gio*^ - Vuol os«« poeta e plltore , a^?»»^^"'' « 
toarlo ad m tempo? - siUo potè - le arU sono soreUe 
• possono camminare insieme. t.«^ì 

QoesU nomini non sanno che eosasla - U art*. 
seno «oreHr^ò nna espressioaB poetica e glOgia quando sf 
cootemp^no le arti nel ragno del bello — ma quando sf 
•sende sdosseiTarlo nel i^lco tetrertre etereo non vi 
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è espressione più falsa. Le arti sono sorelle t varrebbe di- 
re che sì accordano pacificamente, e che due arli possono 
venir alloggiate nel cervello di aa galantuomosenza stur- 
bare la quiete di chi se le ha ricevute in casa — Vana 
speranza! le arti si faranno perpetua guerra ; gelose di 
dominio, ora Tana si presenterà in tutta la pompa della 
sua ricchezza code ottenere che Taltra venga scacciata , 
ers, venute apertamente a zaOfa^ Tana contraddirà l'altra 
8 tanti argomenti schiereranno , e tanto terreno guada* 
gneraDOo e perderanno in pochi istanti, che povero Tin- 
telletto in cui si dibattono! — Io credo che veramente le 
arti sten come le donne; ma non come le nate a un parto 
ehe fra loro> per ordinario, smettono le asprezze e le col- 
lere; ma come le nate in diverge contrada senza legami, 
e quiadi jseam tìgmtiii^,^S^&^ ài' tM^nita. ia oila 
casa, «inaintanqoe il padroiiéfine j^piia vtfAè aìniMnita e 
«'itDvidiato , pare Ira l.coiHhiltf Mìm pemai preteb- 
^ioiii qnaldiie Utf aglio gliéné^iml^ ma se doe doooaaa* 
\ mo impradeatemente ammesse sotto il letto t il naiofale 
..dispotismo si accenderà In «^nnna» e le-geloslt» le logia« 
- Tie f le contraddizioni romperanno per modo ti capo allo 
iclagnrato Mgamo clié 9gH sarà astretto o a tirar innanzi 
alla meglio senta faronoiea nessanadeilt daecoflpagoe^ 
o eoa disperato consiglio, a cacciarle tutte doa* 
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LÀ CEQESÀ DEL VILUGGIO 

« 



Bel colle sul pendio 
V'è la Chiesetta del villaggio mio ; 
Di dentro è latta bianca^ 
Silenziosa e netta; 
A deetra mano e a manca 
Vè bella cappelletta, 
£ sul maggiore altare un pio pennello 
La Vergine dipinse e '1 Bambinello. 

Su queiraltar non ori 
Bi spargon, ma leggiadri e freschi fiori; 
Far npandano on profumo 
Cbe Dio eoo m sorriso, 
Pià che d'iooeo^o il forno 
Accoglie io Paradiso; 
Percbò gtlel pmenlò nano loooooDlei 
Perchè l'oflterse a lai un cor eredenle | 

E) oli com'è dolce poi 
La campaoella co' rintoccbi raoi t 
La prece roattotina 
Che al Creator s'iovia» 
£ TAve vespertina 
Che volgesi a Maria» 
Come la fan sembrar più santa e belle 
I lenti tocchi della campanella ! 

il carro cigolante 
Spesso Vagricollor ferma davaola 
La chiesa silenziosa; 
Entra^ ed a Dio con fede 
Pe' figli e per la sposa 
Pane e salute chiede ; 
A' Saoii poi s'inchina ed al Bambino» 
£ loroa più couleato a suo cammino. 



/ O tuona genie, ld<Iio 

•perchè lo prego con arder più [&• 

In quella chiesicciuola? 

N'è ver che Talma sente 

Più fede quando è sola ? 

Quando segretamenle 

Al buon Padre do* Cieli s'abbandona^ 

Ed Ei stende la mano e la perdona ? 

Oh cara scei^a, qaando 
Dal largo finestron entra aleggiando 
Reduce rondinella ! — 
La Madonna le dice : 
— Addio rondine bella ! 
E l'augello felice 

Novo Gabriel che il Paradiso invia 

Le va cantando attorno : — Ave> Maria! 

Deh, tu. Maria, col manto 
Covri quel tetto religioso e santo! 
Tu fa che all' uUira' ora 
Di questo tristo esigilo. 
Guidar io possa ancora 
1 figli di mio Ciglio 
A benedirti, ed a pregare Iddio 
Nella Chiesetta del villaggio roioi 

Giugno 
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Ed orv w Mbo^Mr'4tìorftMr^i 
Sembiii un giglio iaogaenle, o Madre miai 

Ella sofFrey o Signor I deb, tronca sia 
A ma ]« ulta parchò aia iaaato ! 
Ch'to al gUnrina mora » e lei lalf af a» 
Dolaa aorfideiò BelPaffeBiat.... 

Morir ? wm Fegra laaearai nel ^n(o, 
E Ir Patadiso Pakna miMogUaia ; 
Par plaogaria» ae «oa l'aTeMa aoeaat» ! 

Padre del Ciel, la Destra pree^iateodl ; 
A me la madre» al GenUor la spoaa» 
Un'Angioletta ad amMae»4eto» feadi ! — 



TONETTO 



Eri già 
Tatto di a 




rosa che geoUl ^orJa 
ralle e di eirinde ornala; 



UN BAQO DI mo nouQ 



Di mia vita nel florido Aprile 
Quaodo amoc^«caldavami il petto i 
Dolce sguardo di donna gentile 
Era un bene celeste per me. 

Ab ! ignorava ch'esiste in natara 
Una gìoja più bella, più santa I 
Mi beai nell'ebbrezza più para 
Qaaodo qu bacio mio figlio mi diè* 

L'esser padre il mio core me'l dice 
£ più dolce che Tessere amante l 
^e tradisce talvolta una nice , 
Raramente troviam fedeltà ; 

Ma non viene niun triste sospetto • 
A turbar con la negra saa nube " 
Le innocenli carezze d'afTello 
Quando uu bacio mio figlio mi dà. 

■ * 

Voi che in sen di dorala esistenza 
Sognar veggio grandezze ed onori ! 
. Non invidio la vostra potenza , 
Spregio quel che felici vi fa ; 

• Vili servi di corte superba 
Anelale raggiungere un'ombra ; 
Gonoseele qual gioja si serba 
In QQ bacio die an figlio ne dà ? 
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DelP amonrardor giovanile 
Con 1 etade langufgce e si spegne : 

Per un flgUo la flamma gemile 
0«ni giorno più ardente si fa. 

oJÌS biancbeggia. s'invola 
Ogni bella» ma Imo mio figlio: 
AH ! non penso cheli tempo s'en vola 
QaaiKjp M iMictojnioflgUo mi dà. 

Giaoco Bon d'wia torte fanesta 

Che ogni cosa rapire mi poeto : 
Se daccanto mio figlio mi resta 

11 mio core conlento sarà. 

E fia Taltqa felice» trangnOia 
Della vita neirultimo istanfe. 
Se richiudo l'errante pupilla 
Mentre un bacio mio figlio mi dà ! 

...» 



LA PREGHIERA 



€ In qoesla valle di miserie pi«aa » 
11 viator irova fovente no fiore 
il cui dolce profamo al mesto core 
Versa Toblio della passala pena. 

Di questo Ciel nel tempestoso orrore 
JBriHa spesso gentil stella serena 
Che M ooccbier la oavicella mena 
Mei porlo desiato» o in mar migliore. 

Sa quello ealto ebe piangendo ascende 
L'eome^wa Angel rioffeo die lo condace, 
£ qnauty è per eader» la luao gli stende. 

B qoekfoflMeelie par dica: Speca! 
Onetraairajimico clieper noi rwue, 
QMl*Aogel ci» ci gaida, è la PlOfUeia t 

l^«mlra ^WT. , 



i: EMiK) . ED IL GIUSTO 



' ^l?^^' ^ì^* tempio sogghigna e dice 
Ch^i nella vita illaskm non vede; 
Più eììB in sapere, ki ignorar felice, 
Tallo è ispeme esofriso a qaei che crede. 

Kee^ «nd del Mot, rem maledice 
11 Fato e n vQole calpestar col piede: 
L'altro invoca la eoa cooscOatrice» 
L'Astro genia del saocaòìailo» la Fede! 



E quando morte vien> Fqne fi sente 
Insetto VÌI ch'on sofOo ascoso danna» 
L'altro pa'immago deUX>onipeleaie! 



Si curva l'ateo allor, si drizza il pio: 
Trascina Tun l'amplesso di Salanna. 
Celeste solleva TaUro a Dio! 
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J-A CARETA^ 



Pagcariè qoaDiia-vii9 W ..i • 
sii appiè mMé v|«.iMI ylochiurblfair 
Na niDO» «>iiMn!A le» JM «aQlft;Pf^>. 
La iDMo tUeane a cliilto j^vMieUo; 
Ralle, naoaitto mio» cbella clié Usimi 
E la Maruiiu le YffinAcpbift hwfir. 

ftalle la ppanig, 4 WgfUinBe (Wet.- 
0 la torneiedela mmovella; 

Ma €01* è maaima, quaone po ta aie. 
Fatta l^aaji^, che è COSSI bella, - ^ 
Tu nu nee pensò ccbiù, lu le ae smdè 
Ca Dioi «OS 4obalà sa n'AUicorda ì 



Abbandonalo il ciltadin ramoret 
Soliogo movo per romiCa villa ; 
Cu divin sentimento al mesto core 
Quest'armonia soavemente istilla; 
Quivi tutto è solenne: il vago flore 
Che, superbo signor, tra Terbe brilla, 
E Farbor che, con gigantesche dita 
L'immenso Ciel silenzioso addita 1 

* t 

Solle zolle mi poso; il gaardo errante 
Volgo (l'intorno; s'alza maestosa * ^ 
Una Croce di legno a me d'innanle; 
Com'è bella i ndFahna religiosa • ' ^ 
Favella piik che le cappelle sante ' ^ 
Cile alsò del ricco la pieià /aitosaw 
Ah ! com'A bella quella Fè ohe S trislo - 
Coo reno imo licooclim a Cdste ! ' 

OCroee; lo Usaloto I un Infelice 
Alla speme» per te, .riapre iroòre; 
Sai 800 letto di morte e*henedice 

L'ostia che reca l'uomo del Signore ; . 
Poi ai volge trionfante al mondo» e dice : 
Ricco» potente è U odsero che muore : 
S*erge una istessa croce tra le glebe 
Sogli avelli de' grandi e della plebe l 



Emblema dì perdon, per to sovente 
In amore voìgiam Tanlico sdegno; 
Dell'etadi sai rapido lorrenle 
Galleggi vUlorioso, eterno Legno; 
Eé oh! qoante Tolte an re segretamente • 
Staneo dal peso cbe at noma regao » 
PHI obe «UVMubra del trono» al^mlm toa 
Posai^ correbbe la oorooa Boat' 

GonÌB brilli wlTil di fiémamento ! 

Siccome beasi a quella vista il ciglio ^ 
Cosi lo spirto mio slanciarsi sento 
E per ràra volar senza consiglio. 
Schiara, olame divìo, l*aUo portento : 
La morie è vita? resistènsa» esiglio? 
Del mondo ancor vero signor son io» 
O an atomo di polve innansl a Dio ? 

Dì, qaando fìa rh' allo squillar saperno 
Gli schoUri sorgeran ? qaando... ma, folle! 
Gnarda ghignando nn demone d'inferno 
L'alma mia che vaneggia e alCiels^esloUe» 
Tu> superbo mortai, cui dar rElerno 
Un raggio sol d'intelligenza volle, 
Rlraaover vuoi ronnipossente di lo 
Che i limiti segnò deirinfinìilo ? 

Sìj delirai ; perdona , o Sommo Amore \ 
f! ciglio (i;o benigDamente vede 
Colai non già che;, pica d'orgoglio il core» 
Nei libri vuole analizzar la Fede ; 
Ma il semplice innocente agricoltore 
Che ascolta TE vangelo... e più non chiede; 
Che crede ciò ch'e.<«aminar non lice^ 
E dèi rnvido coi: ti benedice \ ' - 

11,., '>.',*wr f . 
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AeorUiedmMtk 



Ama, vergUi cemii • 

Ml'anorU digseia al doke Hmto : 
L'amore accollo aailaamto fecole 
E OH Tago fior aom nw ìMUa fronte I 

Veggio il Signore io me, oel miopeoriaco 
Nelle stelle, nel mar. Del sol, nel rio; 
Ma spesso più deirOniverso intero 
l'amore al cor mi la?aUò di Dio I 

È l'amore no giardin che ne fa dono 
Ad ogni naovo fior d'an naovo incanto ; 
All'orecchio non è che vano snono 
Nell'alma yihra eoma dolce canto. 

Nell'infido (Mèi di nostra yila 
In cai celato è il lido e Fonda, nera t 
È la canzon che a sospirar m'invita 

Lamica slcUa che mi dice ; <( Spera i a 



Uamor pudico è Fede, è affe((o santo ; 
É ira Cielo ognor sereno, ognor lucente; 
É rarmonia più dolce, il più bel cauto 
Del gran poema 4eUX>QiilJpoteate 1 

Spirto gentil, ta sol comprendi intera 
Uintìma voce che ne parla al core; 
Agli uni par che dica lor : — Preghiera! 
£ credon gli aliri che comandi : — Amore! 

« 

Ili no; tal me» per segreta via. 
Santo rigira ed amofoso zelo : 
Ama ! e doma sarai leggiadra e pia» 
Frega I e4 nn Aogel aiterral del Gelo l 

flegaa il doppio sentiero il tao bel core : 

Cogli il duplice fior con'on sorriso : 
L'Amore» della terra è il roseo fiore 

La Pfepe I è il bianco fior del PanufUio I ^ 

. . . • • 
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NgntOMciÒDobhi^ non io le ho mirate 
Le vostre dna fronU di (iforia segaale — 
Non io, segaitando là vostra baodiera , 
Coverto di polYMa'vosiri destKcir ^ - 
Polelli, fra gli urli d» vita gaont^a' 
Yjbrace le AcHo m oaolQ f oerrler ; 

Ma vola il pensiero fra* laeei còsfrètto ; 
Ma un'aoima obiado nel (giovine petto — 
Con l'occhio de T anima ertrambi vi bo seortt 
Compagni a la fede , compaigof al valor ; 
Enlrambi vi veggo sul campo de' fotti 
Sovf ani di apadìa, sovrani di eor 1 ^ 

* / 

Oh salve ! — sai trono dell'uomo potente 

La voce del fiacco salì finalmente ; 
Sali la vergogna dell'alta Sirena , 
Saìiron gl'insulti dal gran disonor ; 
E il peso più grave di vecchia catena , 
£ il grido più aspro di vecchio dolor. 

Monarca d'OUr' Alpe , d' Olir' Alpe non sei: 
Sei sangue d'Italia — comballi per lei. 
Ignori ta forse com'essa sorrida 
A chi ricomponga l'azzurro suo vel? 
Adattati il guanto che reca la sfida — 
Sei sangue d* Italia sei nostro fraleU 



I fu» caldo llglio dì povera madre > 
Deponi il tao scettro dimiaiitt « le smdra : 
Bto so ohifgiivs^ dl^ftMisoMafo, 
Che iasegM rspOi gioneU ▼csttr^ 

Sdlaatoiiei esaone làvfiiinii liwato 

tfà viooecelLprim^o ttpriao anorifr* 

Ed eccoli entrambi — nell' ardue eoBTUlli 
Si sono scoQtrati sa' loro cavalii — 
E già sventolare nell'aere s' è visto 
Lo stemma noveiio clie aorte ne diò : 
Sall'aqoila bianca la croce di Cristo 

Battaglia I bavaglia l serrate le file ; 
' BaUete il tamburo spianate il facile : 

Còn^agnl 1 se io mezzo alle nostra coorti 

La gente nemica codardi.vedrà. 

Strappiamo le sciable dal pagno de^moili » 
, &j ^ y.y. i ai nl p pell»dr <aUi faggiià» 

Vittoria \ villoria ! — rortibile mostro 
Non beve più sangue dal daplice rostro — * 
Tedesco ! — nel sonno del popolo mio^ 
Tu spesso carpone venisti a rubar — 
Ma quando slam desti tn fuggì» per Dio ; 
. I<e brA(<cUi de' ladri Jion ^noo pugnar I 

Vittoria \ vittoria ! — pei campi nefandi 
Sul far della sera mirate i dae grandi 
Su' caldi cannoni entrambi poggiali 
Si danno la mano in atto di Re ; 
E diconsi forse a mo' di soldati 
Coraggio ika^ello.» sei degno 4i m ! 

• • . • ♦ • * * 

' Luglio idS9* ' ' • • * < 
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U. GIUOCATORE 

••V* * ' •'• ' 



Smilyft il loco j Tuscio serralo; 
Vegtià al balcone qd vecchio Ebreo; 
ilWt lUtrtìf, e alcon plebeo 
IfHandi a xm (avolo male schiarato 
Xadlf; eniii qn^i mal&Uori, 

- • Sò^ glnocalórf • * / ' 

fioardail ptà glovafat^-^frlf più posswjlc 
D'aver, di ajUra e di legqaffgio: 

Pare «ooMaa AoM retaggio 
1^ gioviiieiga-0.odl« è mema, 
^ificooM un sigaro fiocliè vaniBaa» 
' In noalUioÉ. 

Stasera — vedilo — ei f ien la banca; 
£i perde ; gli altri raddoppian i'oro; 
-JBotlo il riflesso di quel tesoro 
llUviaiscono; ed egl i imbianca, ' 
£ sulla immeasa moneta sparta' ' 
Tira una caria. 

Ei perde ; ed ecco per nn islaoiot 
Pone la mano sotto il farsetto, 
Rimuove i lini ; di furto il petto 
Tormenta e lacera con rabbia ansanfe^ 
Terge ai tappeto l'unghia sanguigna... 
£ poi soggliigoa 

8 
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E (ira ancora ; e perde e perde; 
£i scaglia on pugno e impreca a Dio;» 
E Toro scosso dà un linlinnio 
Su rinfernale tappeto verde; 
E liUU tacciono e l'aere trema 
Dei suo blasfema^ 

O miserabile ! — liat tu intelleUo» 
O il de#0B6igti f aori la porca f 
Gbe vai, se destro fagim è oKxrtat 
Anche Dell'iiicabo graffiarti 11 petto? 
Se Tciistenza hai sconosciatO» 
liai ta vIiMito ? 

Dimmi a che vìvi ? — cotesla ruga 
È il solco forse della fatica ? , , 
Nobili sensi forse nalrica 
Cotesto spirilo, se alcun vi fraga ? 
^ai fatto il bene ? — Tbai tu pensalo? 
Perchè sei nato ? 

O giuocatore, la mia parola 
A le non parlo così severa, 
Perchè sii povero, perchè la sera 
l'aspetti in ansia la famigliuola 
die l^r tua colpa nella domane 
Noa avrà pane; 

Tu Jlcco s^i ; nutrono i^ bnoi 
La mepsa e gli òzi del lor sigoore; 
Forse pradema di ^enitorp 
Da te assicura gli scrigni. tuoi; ' 
Creso noTellp.sUmar ti dei» 

^ Ma ÓQ nomo» Usai?*' 

AITetti umani già non conile 
La prepolenia d^a ina rabbia. 
Onesto tao core» egli è nnà sabbia 
La rota in Tortici ^n soffio ardente* 
Ma non Valllgna nemmeno nn ftore» 
Nemmen l'amore« 
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Qaena gentile che del tao serio 
Volgon tre Iodc, incoronasti; 
Per Qoa Irisca TaMandonastlt 
B ir suo palagio jeónlira no deserto; 
. Se lei non lasci perir di fame. 
Sei meno Infame ? 
• - • ' • . . 
Io qntl letargo eh'ora li assenna , 
Guardi a una carta, noa a una sposa \ 
Hai calpestato la bella rosa. 
Hai franto l'anima di quella donna. 
0 caYalieré, garzon gentile. 

Voi siete nn yile l — » 

B iluoi tesori, ricco patrizio, 
11 Ciel... la sorte perchè li ha dati? 
Perchè li rubi a' sventurati , 
Per profondarli nel mar del vizio? 
Tremale, o nobile garzon... leggiadro» 
Yui siete an ladro i ^ 

E mille voUe non l^abbiam visto 
A un colpo infausto scoppiar feroce 
Mostrare il pugno ad una Croce , 
E sputar quasi in faccia a Cristo ? 
0 di virtude inclito esempio, 

Voi siete an empio ! — 

0 Cavaliere, questa è la fogna 
In che la Fede, TAmor lasciasti, 
L'onor del sangue qui maculasti ; 
Qui si prepara la tua vergogna ; 
Un aom non sei, nobil sigooie > 
Sei giuocatòre l — • 



UN VOTO DE' GIOyANL 



Few* detU MTAvtùre nelV Accademia che VAs9oeia%iont 
OiovaniU UmtaHa Unnà il dì 4 aprile iSGI in, covh^ 
mmorwsiim ma BivoluziQac Sii^ilianaé 

Cantammo : neiraoelUo 
De' lauri combattati 
Udir ne parve il raololo * 
De* martiri cadati ; 
Fremette in noi quesr anima - 
Cbe spera e si ricorda**. 
B la vlrgioea corda 
Vo moi^o armonizzò. 



Ma bada , o enlosiastica 
Anima giovinetta ; t 
Bada; an'amara e placi4a 
Derisioo Taspetta » — 
Sorrideranno gli uomini 
IH Qoi poeti imbelli , 
Tichiameran « gli augelli 
De l'alba chespuniòU 

• ■ 

Augelli? - adunque iranica 
Ricchezza nostra è ii verso? 
Danqae,or cbeiCieli apIeadoiPf - 
K ride l'Universo , 
DairisUnto dell'ugola ' 
Trarremo i suoni arguii 
A modo di pennuti 
Blialalanli il sol ; 
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E se il desd'n ci fulaiina 
Se tornerà la nolle , 
Con Tidiofe , gelide 
Melodi ininterrotte , 
Verseggieremo Tonta 
Come , se il dì tramonta , 
Gorgheggia Tusignaol ? 

Ah,no,perDio!— L'arcadico 
Grillo , a prestanza tolto , 
Oggi è delitto — e i plausi 
C'imporporano il volto... . 
E a voi, parenti toaeri 
Di musicali eroi , 
Dile, ima dura a voi - . 
Vergogna non sarà , 

Cbe inali sovra l'Etna 
Si atlergbiQ la faretra ^ 
B i Dati sol V^qvio , * 
Si abbraccino alia eaira t 
Che il fliKto4*Ar9o.e4^AdigQ 
San^ e IrafiUi accote 
Ed il Sébeto vdga 
Canzoni di viirà. 

Oh! qui non 4 lamneoiora 
il dì Ditale, quando . , 
Da^Gampanili Sleali 
11 monaco tannando , 
Dopo un codardo secolo 
Le squille mattatine 
inaugararo alfine 
Un'anno di virtù. 

Mirale, o padri, il tremulo 
Vegliardo di Palermo ' . 
Neirorticel domesticò " . 
Strascica il piede infermo; 
Pone una Croce funebre , 
Un sasso e una bombarda » 
E piange la gagliarda 
Prole cbc non è più U,. 
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Mirale, 0 donne,!! GaUlHCP 
Ancìso delle braccia — 
La madre — infencifislma t 
Sorride, e se l'abbraccia 
£d ahi ! mtearìa ! all'aTìto 
Carezzar dtoperatè ; * 
Le membra matilate 
RìspoDdeie non san 

Deb ! con letizia ra? ida , 

Con gioia (rascnranle , 
Non insultale avvedo vi 
Vecchi , alle madri affrante 
Non dite — i vostri giovaoi 
Restar mal vivi o speiiU t 
E i noslri sorridenti , * . " 
Cilareggiaiida vaa ; 

Biie che una terribile 
Punta pur noi saetta — 
Dite che questa mnsiob^ . 
Son note di midella . 
Bile che questo rilao 
Proruppe qualtoimila* 
Di giof aoiù IvMttte 9 
Vulcanico di lè* - 

Perchè s'infiamma Taact. 

Che Napoli respira ; 
Perchè ci torna ali'anioMi 
La virtù prisca e Tira ; 
Perchè vogliam l'Italia , - 
£ abbiam di patria sete ; ^ ^ 
E vogliam Santo il preie^jt 
B vogliam pro4e ii iU^ > 




Rimirate; — laggiù, neiro^eroso ' . 
Bralicbio delle nebbie, ertesi qnetta 
Coronata cteCtesare pensoso 
Bella mirò — selvaggiamente bella — 
D'un diadema di quercia, e ambizioso 
Or piove il raggio di sua lieta stella. — - 
Salute , o Gallia bionda ed azzurina : — 
Fosti b&cbara ou giorno» e sei regina ! — 

Ob, gli è pur dolce quando il Ciel s'imbruna 
Ascendere la curva irradiata 
i pur lieta la faccia della luna 
Quando la terra dorme ottenebrata^ 
£ gloria grande viaggiar sol aiia> 
Siccome fiuse» m In MiMla 
Parabola I ierft tatrl coMmo^ 
E saperbir Mia donala looèl — 

O Gallia, cb'bai si la fortuna amica ' 
Oggi > e sorvoli per cotanta altezza* 
Sappilo: Italia mia che s'affatica 
Dietro il meriggio di tua giovanezza. 
Rotar sapea, splendidamente antica, 
Nel terzo giorno della sua grandezza, 
Quando tu, Gallia, non bevevi ancora 
1 primi raggi della prima aarora! 



Superba, invero, e mesta ricordanza. 
Cai spegner fora il meglio, se nel mio 
Soolo di khhtìf il mal de la speranza 
Non d TieUtM I ionni deirobblio: 
Se ristiMo anali, fidanza 
Di GbiMflenfenéìlelM df DFo, ''i 
Non ci avvertii» che wia legge ignola 
Un'altra volta iucootco al Sol ci rota. 



Balza sulla nevosa Alpe uno spettro, 
£ grida sì ver l'orizzonte oscuro : 
« io sono Italia e tenni già lo scettro ; 
Aita, o Francia, aita! — Io ti scongiaro 
Per qaeale iamhe mìe, per questo plettroi 
Pel mio passato, e più, pel mio futuro 
ArmoiiizEaCe, noi aarem due stelle ; 
GliUo fai madre si oliUi-<-8arem sorelle. » 



E (a iliai vIMa nostra ouidre, o Gallo 
Despota, quando, a diradar le gravi 
Ombra tadeifdie> nel Lombardo vallo 
Imperafor de'lilieri pugnavi — 
Fosti graada qoel giorno— ett tao cavallo 
Non senti sotto i'angiiia on sool d' ignavi; 
FoaU grande qoel giorno— e il re d^orti, 
Ben pareggiò L^lmperador «e'fojrtt! — 



E qoandoi o Sire, Paara Oriente 
Ti recava il clanger della riscossa, 
Quando più delle Clamidi falgente 
Si vide in campo ona camicia roisa. 
Parve cbe dal tuo stemma onoipolenle 
Si dispiccasse TAgaHa ^ commossa 
Come i pennuti son quando raggiorna — ■ 

E stridesse aii avviso: Italia (orna! 



B tn..: ti ricalcasliìa coraia 
A celare il peiaier;''Bè ancor Io idogli 
B «wor jMl vali» capo li tmima 
iy apiMMna ék dne Infidi ceogU 
])oiide reco ftDtasUct sprigiona 
Voce flatanaa dIdiitnIrmoftU r— 
Sant' Eleaa^ t^ìti Ucéldre'nBpBra! 

Italia» italia niat naggliia Caiireni. 

> 

Fehòraio i861. 



MSOU A TOBINO 



Veni reeiiaUdalV Autore nelV Accademia che VAisociaziO' 
ne QUmmU Unitaria ttiimild\t9Mimnbr€486^* 

0 giovane Alpigiana io son V antica 
Parlenope Sirena. A me fa data 
La porpora, che il tergo or m'affatica 
Come un lembo di cosa inonorata 
Però , ta fosti rigida e pudica ; 

10 bella e a chi mi volle abbandonala; 
Ta, da'marilì tao! falla feconda, 

10| dagli amanti miei liilolla immonda; 

E fa vergogna. Ma soffiava Intanto 
Uiia procella. Il tao Recava Hero 
Si tenne all' orna di Soparga e il maoito 
Aa8iciir64ie1 cingolo gaerriero, 

11 mio ftodoUo f con ringhioso piamo, 
SI slrinse al padre impotridlto e nero; 
Ed abbracciando la brnUaCa salma 
Quella bruttura gli paarii neiralma. 

Poi venne no Uom» terribile aiceome 
I miei Soli d'estate e dolce al paro - 
Delle mie Primavere. A lai le chiome 
D'altra corona, t^e di Re, si omàro» ^ 
A lui le invidleproteltricl il nome 
B' Italo e il poco snol natio rubarOf 
Ma si è fatta vendcKa alla saa U^^A9k 
£ rUftivafao cittadia lo chiama* 



Si Temie.^h,qiiale» atlravemodo Tetra 
Aimabbiato il vernai raggio discende. 
Tale qael sovvenire or, per la letra 
Lontananza di un anno , aneor mi splende» 
Ancoc chi nelle casejmie penèli!! . 
Sonunesso un^eco dlqoel^nò Intende; 
Ancora l'inneggiante aara non tacqne 
Aqcor pnsnrrMo tt Vulcano e racqtae» 



]S oh quante volte sospirando forse , 
Bi guardata n^'avràl — For^e noa visto , 
Satana tentator ràlmà j^l mòrse... 
Ma non è vinto da Sats^ il Cristo 
Repubblicano ! — . • • ; . /et por$e 
In altra man ranelle del conquisto; ' 
« Napoli! Italia! » fu rcstrema vóce,.» 
E radiante irij^gliO^ la Croce 



€0^ ti fui flOfèlla. Or tu perdona 
S'io nonm'allìefo; se n mio verde ammaalo 
Non più di speme aljcope mi ragiona. 
Se le rugiade inié son eome.ua pianti 
Chè sventura perenne mi teniEona ; 
Ami stimai rinata e scorgo intanto. 
Ponendo— ahi lassa!— entro di me le dgUa 
Che a te fui suora jiiO ch'il llalia figlia r** 

£ suora abbietta —a cai la tua clemenig 

Pi Puritana mal vela le nude 
Membra c ricorda il fallo antico> sensa 
La dilicafa dell'obblio virlude. 
Suora infelice — a cui tua diflidenaa 
Cortigianesca, con parole crude, 
Dimanda: — 0 di sospiri eterna chiostriti 
Pi f sei lu prole delia madre nostca ? 



O Torino superba, Italia assai 
Mi dimostra ilmio pianto— e la m'incolpe? 
Ta, che a'noslrì leoni opporre sai " " * 
La forestiera coronata volpe? 
Un anno intero mi premesti — ed, abìf... 
Fede» costanza e amor far le mie c6lpe» 
Sì ch^ io misi un lamento, sXVudith mio. 
Ma il cor che non rinteiSe è na cùt vendiKo» 



Guarda, o Regina, guarda alle mie terre 
Vedi imboscarsi, d* assassino in guisa» 
Lo sciatto avanzo delle infami guerre » 
Nudo — per le — d' onore e di divisa. 
Vedi il villan, non più esilanle a scerre. 
Assoldarsi per fame; e una recisa 
Libera testa inalberar su' gigli, 
Rapina e sangue compartendo a* figli* 



Benché le molli chiome entro tua dura 
Man tu ravvolte e scompigliate m' abbia^ 
Guarda la vita mia s'ella è secura 
Da sè medesma e dair avversa rabbia.— 
Gsardami in seno — guarda la pressura 
Che ancor mi smunge, dalle asciutte labbia >-« 
Urla mia gente aMisonesli colpi — 
lo soa Itala ancora — e la m' incolpi ? 



Ben io, ben io. Regina mi querelo 
Di te che lor mi vuoi pur la sperauza 
Più Sirena di me, sotto il tuo gelo. 
Seduci i cuori u^cupidigia ha stanza — 
£ molti nati miei vider tuo cielo 
Rispleodente del Sol della possanza, 
Vi poser gli occhf^ ?l sflaceblro i nervi 
£ ti ca^eio in liraccio amaoti e imi — 



E in Pagamento molte lingue mule ^, 
Alcune far d'ambiziosa scola — 
Tal che gli Eroi de*campi ebber perdute 
AhU le ballaglio ree de la parola — 
E quando dal raarlirio fur venule 
In soccorso di me, vedova e sola, '» 
Codeste glorie mie, con man poltrite, ^ 
Bamboleggiaran sulle mie ferito — , 

Ma Dio mi rinnovelJa — Ond 'io pur oso 
Dirli: — Regina non tenermi a vile— 
Germoglia la mia pietra; — il faticoso 
Tempo, in che son condotta, egli è un Aprile. 
Cresce il fior dc*miei giovani nascoso — 
Hau llntellelto in fronte e in cor la bile; 
Pensan le antiche glorie e il nuovo danno , 
Ni ti videro ancor, nè tradirannol — 



7 Settembre iS61 



l 

Venti iecoU qaasi a noi lontaM 
Rise ana Primavera boneéeUa 
Più di prof ami avea l'aura montana 
più d'armonie sciogliea i*«UoMalt(i 
Stopla la variopinta carovana 
Propagandosi sovra un'aspra velia ^ 
E al basso in mezzo a la frequente via 
Di Bellelemme il ciUadin slupia — 

11 più bel sole di quel bello aprilo 
Già Imlzava dal lalamo di rosa, 
E una forma soave femminile 
Che chiamar donna il mio pensier non osa 
Schiuse le imposte d'una casa umile 
E il Ciel guardò col guardo d'una sposa -» 
Poi cadde inginocchiala — su le braccia 
Abbandonando l'ulivigna faccia — 

lìd ecco un mite solilo le scompiglia 
Una ciocca a la fronte, e il bacio lieve 
l^un'ala sflora le virginee ciglia : 
Ella guarda e l'immagine riceve 
D'uno straniero che a null'uom somiglia ; 
il volto e luce, il veslimenlo nc\ e — 
Ed ci sorride e in bello allo soave 
Le porje un giglio , e le susucra un : Ave l 



EA di t come natiin in ^1 noneBlo 
Sorilit MrAicaiii|0lo al sorrliol 
Ed ob 1 eome per gli «liti del veoto 
B Io apaiiDdell*«iiiiiio etra iadi^ 
B i carri padigUon del firmanenlo 
B le cercliie Tidne al Paradiso 
Uo*eeo Tiipoiideva aUtanooia 

DI qael callo MiitoTÀTe Ifariai — 



VX MORTE DI NICOLA SOLE 

t IoAàna» 0 firatettf^aMi Mbaià 
La Mfiaiite Oi soniti e ai fiat 
CItlà Sirena; ecco Iraocpllla plaga 
Ver etti remettit nn sovfeiifr di Intli^ 
E onde, o ch'io spero» tornerà la menta 
Lieta d^ula ?irtade. — Ed ecco il monte 
E i brerl teUl» e rate arbori» e 1 cielo 
In cbe oflArando, rocchio del poeta 
Scinuno tante volte ««r di patria l 
Etra* viottoli, e Peiha» nmilemenle 
Bianehe|[gfai il poco solitario, albergc^ 
Caro alla Fantasia, chnvl correa 
A rinfrescar sne febbri; e dagli aprili, 
£ dagli anlnnni del domestic'orto 
Aspirava l'arcana onda del verso, 
Che poi spandea fervente e profumata; 
Ahimè! freschezza d^anra invano fìede 
Or (fateì cranio insensato ; nò di messe 
O di vendemmia effluvio lo feconda ! 
Varco la soglia ; è mnla Soliladioo 
Par che la vegli ; e Tintime pareli 
Son più diserte ; immoto, sconsolato 
Ordin di suppelleKili; d'intorno» 
lion un seggio rimosso ; nalla traccia» 
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HonoA^li aipclto ; e il lai(o raggio 
Bel Sol metMiOMle, ImpalMIm 
Sovra la fàccia morta Mie coca. 
Uo rifarcno mi coglie ; e nuovo a galea 
IH codardo che dobiti. Sospingo 
L'estremo uccio!— qui stette Taom dal canto 
Annonloco; e poi che dairaperlo 
Balcoo> 9M coi bcmiioleggiava Infante» 
Non vcnnerle seconde aare di vita ; 
Volle chiusi gli schermi, equi nell'ombra 
Mise lo spirto — Ed ancor serba Taero 
Come un flato dVslinto ; e guizzar veggo 
La nota larva per lo spazio ; e il letto 
Scompensi; Tossa dello scheltro eccedono 
Sotto le coltri; mezzo il busto preme 
L'origliero, e sul braccio scarno scende 
Il teschio ; e vuoto di pupilla guarda 
Cmi favella... oh qaai cadran parole 
Da la bocca de' morti t — 

t < Amico (suona 

Jl baUcr s) delle mascella igoude) 

10 non ravviso chi tu sia^ ma grazie, 
Quante posso ti rendo — oh, poche fronti 
Dal di chMo mi disfeci, ho viste inchine 
Sul pensiero di me. Ciascun meri^gie 
Manda suo bel saluto a questo te ilo, 

£ le stelle mi piangono rugiada 

Sovra la fossa — carità de* Cieli 

Ma ben foste severi, uomini, voi, 

Viva polve, a la morta! — non chMo gridi 

Infamia contea ^ol-« Con te médcnao 

11 morlfeondo ti conficca inteio ; . 

£ ailor chet dopo Ini, diferàcmcnie 
Sacnrraiio l'eseqnie, egli ha già fatta 
La eoa gioatiiia nella bara ; e i vivi 
Mai noi porranne a Iribana) ci crudo. 
Ed io l'ora coprcmà lo the ledetle 
Qvàt dal mio destro fianco, il aaecrdote 
inloonante la prece lotlaosa 



Che i saperseli strazia, e Tali atfrctla 
Airanìriia fuggéole, illuminarsi 
lo quell'ora scorgea d'una Iremenda 
Alba ; ed opre e pensieri e v«ci ed alli 
£ tutta l'esistenza noi venia 
D'innanli, iwtla; ma la varia folla 
A pparia spaventosa entro la luce 
Del novo giorno; indarno queste dita 
Aggr»ppavan le collrici a velarmi 
La formidata vision, corrente 
Su' mari, a>i! no, ma dentro rinlellella , 
E l'intelletto s'acciecava indarno 
Scilo sue veccbie bende ; la migliore 
Parie di rae secura iva mirando 
T^e lo spazio da' corti anni-pugnato. 
Come un eletto avanzo dì guerrieri 
Contempla il campo di battaglia e i morti 

Che fanno mesta la vittoria 

Ed io moriva l ^ la metà d'un giorno 
Senza Inme negli occhi, avea lollalo ; 
£ quando per coscienza d^ sè stesso 
Rinsanguinava, il Gladialor moriva l 
Ob, se non cape idea de TinGnilo 
In cerebro mortai; notizia piena 
Non averai di quel che allor m'invase 
Sccframenlo infinito — e disperalo 
Forsp ; ove l'aura di gentil delirio 
Non m'avesse rivolto a la lusinga 
I)fl tLnupo antico. Revocabil tempo 
Parvemi ; e vaneggiai si nel passalo 
(]ome fai tu ncH'avvenir , fanciullo l 
L'aura di morte ragunommi in petto 
Il lesor della vita: i generosi 
J^ospiri al bene, e le preghiere a Dio, 
E l'anima pregai me la tornasse 
Fanciulla^ Iddio che, cerio, io me l'avrei 
Falla virile — e, stolto, me restando v 
Ancor del Mondo e di me cura, il viso<; 
Disfallo si torcea verso quell u&cio 



Per soletto d'ao soffio ci(tadiQQ 5. . - ; 
Che mi spegnesse la piel^idei ceri*,,. . ^ /; 
Però che, sappi» o creatura lieta 
D*ine&perieozay Ja gran mano eleroa . r ^• 
Ferma nel corso il tarbo 0 VOc^as^^ . 
I^on Telemeoto popolar; del vulgo > 
Pazzo l'ossequio e pazza Tira. Io i^ire 
Udii miei carmi ripercuoter l'aere 
Nel dolce metro della laude — ed oi A 
GriDSulti mi flagellano le mute 
Ossa — e fa grazia non le batta il venlQ , 
Scola solenne a' vivi — Ma neirossa > 

0 insultatori, era uno spirlo — a mente 
Non l'avete voi forse ? — mi tremavano 

1 polsi,,nelle grandi orbile un lampo, . 
Un cipiglio distratto — e poi sorrisi 

A cose ignote e poi cantavo » Olimpo 
Non mai fa albergo a più splendido Kumt 
Di quel ebe allor Ibise il poeta — assontp 

10 Dobe d'or, sall'iialy^rea vita 
Slanciava la parola ; oa'4i aaetta 

Nel guizzo, or «al aoavó areo.déirirl » 
B la fronte più lar^ e nfù serena, 
Qoaat imnortal pareat .qaasl n^nscia 
La sapienza armata ^ a-aé ogni cenno 
Pioveano ambrosia gli scomposti crini» 
O insaltalori del poeta, nn giorno, 

11 terzo giorno del priniiero tempo » 
Snlle moli coziantl del eaosso 
Impose il Creator la tenda aizarra 

E accese il Sole— -immoto occhio di vita 
l'econdator tranquillo, irradiante 
Le vi ri udì e le colpe — : e bello sempre 
Nei zaffiri e sul fango a quella gaisa 
In cima dell'umana egra compage 
iddio plasma la fronte e la pupilla 
E v'alluma il peosier — lampada sua 
chiusa fra sozzi nervi e oscena crela 
Pendala stt*d«iUU e sacra sempre— 
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